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AVVERTENZE. 


Procopio — costume borghese scuro con panciotto 
abbastanza aperto da lasciar vedere il bianco 
petfq doli» cayqicùi - un nastpQ all'occhiello 
dell’abito. 

Ignazio (come sopra) uva cqq panciotto chiuso fino 
al Qo||q. 

Cencio dovrà essere più giovane di Gianni — nel 
primo atto indosserà un abito liberalesco — nel 
terzo si uniformerà a Qìanni» fecondo lo carica. 

Miss. Giulia con lusso inglese, specialmente nel 
terzo atto. 

N. B. Tutti gli altri personaggi appartengono 
al medio ceto, quindi vestiranno civilmente ma 
senza lusso nè ricercatezza, osservando però le 
seguenti varietà: 

Clelia nel primo atto, con semplicità mista ad ele- 
ganza e buon gusto — nel terzo atto, abito da 
visita. 

Manlio apparente età d’anni 50 — nel primo atto 
camiciotto bleu con cintura ai fianchi — nel se- 
condo, civilmente, ma trasfigurato. 

Muzio nel primo atto civilmente dapprima, indi 
con camiciotto come sopra — nel secondo e terzo 
atto civilmente. 



OLESLTA 

LA PERLA DEL TRASTEVERE 



PERSONAGGI 


Clelia 

Procopio 

Camilla 

Silvio 

Miss. Giulia 

Gianni 

Silvia 

Cencio 

Aurrlia 

Ignazio 

Manlio 

Fabbrizio 

Attilio 

Un Commissario 

t 

Muzio 

Un Servo. 


L'azione si compie in un giorno ed una notte 
Epoca , 1866. 
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Studio di Scultura. 

Porta di fondo — due usci a destra : cioè uno che mette alle 
stanze c l’altro al giardino — un uscio a sinistra che mette 
al magazzino. 

All’ intorno dello stndio statuette e busti — sul davanti, da 
una parte, alcune sedie e un tavolino con su un album, di- 
segni e giornali ; dall’altra un piedestallo che sosterrà un 
busto in abbozzo; — un portamantelli, ecc. ( È giorno) 

SCENA I. 

Aurelio e Silvia, in abbigliamento da visita , con 
cappello in testa , sedute presso il tavolino. 
Silvia avrà un giornale in mano. 

Aur. Credi a me, mia cara Silvia: finché vi sarà 
gente che dice “roba da chiodi contro il Corano 
e poi si prostra al baciamano, noi saremo sem- 
pre quei grulli che fummo finora — eterni pia- 
gnoni che si lasciano mettere la cuffia del silen- 
zio — eterni millantatori delle glorie degli avi, 
di cui ci facciamo be Ili senza che mai ne punga 
il nobile proposito di emularli. 

Sii. Per altro, tu che sei una mezza letterata non 
puoi negare i progressi che abbiamo fatto da 
qualche tempo a questa parte. 
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Anr. Progressi!... il telegrafo, il vapore e le altre 
scoperte della fisica; eccq tutto; ma ciò che si- 
gnifica? — la scienza lia distrutti molti idoli da 
una parte; l’egoismo e l’ipocrisia ne hanno edi- 
ficati altrettanti daU'altra — il mondo gira sem- 
pre attorno al suo asse, p noi poco su, poco gi$, 

siamo sempre la stessa razza d’upa volta 

come le colonne alle quali di quando in quando 
si rinnova l’intonaco per celare i guasti del tempo 
— nella pianta uomo si moltiplica e si rinnovella 

11 sangue, ma i nervi, mia buona amica, credilo, 
i nervi battono sempre alio stesso modo. 

Sii. Sei una gran pessimista! E l’avvenire non lo 
conti per nulla? 

Aur. In avvenire chissà che qualche cangiamento 
in meglio non avvenga , ma noi non ci saremo 
a vederlo. È vero che in breve, dovrà comparire 
una nuova luna, la quale sarà più vicina alla 
terra che questa squarquoia di luna gettatasi a 
sdrajo. L’astronomo non dice che cosa farà la 
nuova ma credo che essendo giovane e più vicina 
alla terra riprenderà le occupazioni trasandate dalla 
vecchia. 

Sii. Mia cara Aurelia, tu parli come uu libro stam- 
pato, ma alle volte sei un po’ troppo scettica — 
lascia che te lo dica. 

Aur. E tu sei un po’ troppo credula e di troppa 
buona fede; vedremo all’ ultimo chi avrà avuto 
ragione. 
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Sii. Vìa, lasciamo andare; non voglio aver Parla di 
pretendere che tutti la pensino a modo mio . 
molto più che in massima io sono per la tolle- 
ranza. Che bella qualità la tolleranza! Con me, 
vedi, si può ragionare di qualunque cosa, senza 
correr rischio dMntmicarsi per divergenza d’opi- 
nioni : le cose che sono o mi sembrano giuste le 
accetto, quelle che no, le lascio da parte — va 
bene così? 

Aur. Benissimo. 

Sii. Amo e credo, perchè se non amassi sarei troppo 
infelice, e se non credessi in nulla non sarei ob- 
bligata neppure a mangiare per campar la vita. 
Osservo qualche pratica pia, un po’ per dovere 
di coscienza, e un po’ anche per seguire le anti- 
che costumanze dei nostri vecchi. Tu sai che 
mio marito in chiesa non ci bazzica punto o assai 
di rado... farà bene?... farà male?... lasciamolo 
là : ma se io pure seguissi un tale esempio, pensa 
se non saremmo segnati a dito da quelli che ve- 
dono tutto perchè stanno in cima, pensa che cosa 
direbbe il pubblico. 

Aur. In quanto a quelli che stanuo in cima, fanno 
il loro mestiere, finché piaccia al gregge som- 
messo di essere tosato, ma in quanto al pub- 
blico, cara mia, esso è il più buon cocco di 
questo mondo Se lo fai ragionare ragiona e 
se vuoi, si lascia abbacinare da un fuoco d’arti- 
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fizio qualunque, senza neppure avvedersene, li 
rispettabile pubblico non è più tanto esigente , 
non bada troppo alla morale e allo scopo; ama 
lo sfarzo abbagliante e le grandi emozioni che 
lo ricreano — fatelo piangere, ridere e digerire, 
egli ve ne sarà grato, purché gli attori parlino 
forte e la gran cassa negli intervalli non gli la- 
sci tempo di riflettere. Finita la rappresentazione, 
pochi sono quelli che se ne rammentano e che la 
degnano di qualche considerazione — tirar la 
morale dalla favola oggidì non è più di moda; 
chi tocca tocca; l’impresario fa l’affare suo, e 
questo è l’ essenziale. 

Sii. Non dico di no, ma peraltro certe cose.... 

Aur. Sono tanto evidenti che si lasciano vedere 
da sé senza bisogno del telescopio o della lanterna 
di donna Betta. 

Sii. Capisco.... tutto va bene.... tutto sta bene, ma 
intendo dire.... leggi qui per esempio: giudica 
se ti pare bea fatto ammazzare un povero frate 
perchè gli saltò l’estro di vestirsi da diavolo..,, 
forse per fare una burletta è il Secolo di Mi- 
lano che riporta il fatto dall ’ Eco delle Calabrie; 
ma tuttavia io lo credo una fiaba inventata a 
bella posta per far ridere alle spalle di quei po- 
veri diavoli. 

Aur. Vuol dire che anche tu sei associata a questo 
giornale (caustica) scomunicato che per quanto si 
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dice conta già un numero ragguardevole di ab' 
buonati ? 

Sil. Associata io? ti pare? — è un giornale nuovo 
che si fa venire mio marito segretamente e di 
seconda mano, anzi sono meravigliata come uon 
l’abbia nascosto secondo il solito. 

Aur. ( dopo aver letto ride sgangheratamente, meu> 
tre Muzio apparisce dal fondo) Ah ! ahi questa 
è bellina davvero! 

SCENA II. 

Dette e Muzio in abito civile. 

Muz. Cosa abbiamo da ridere? 

Aur. (porgendogli il giornale) Siete giusto arri- 
vato in tempo — a voi, prendete e leggete. 

Muz. Cosa debbo leggere? 

Aur. Quest’aneddoto inserito nella cronaca citta- 
dina, sotto il titolo di « dramma tragicomico. » 

Muz. Ah! l’ho già letto e gustato stamattina, tra 
un boccone e l’ altro, mentre facevo la mia solita 
colazione al caffè e latte col torlo d’ovo. 

Aur. (a Muz.) E che cosa ne dite eh? 

Sil. Figurati! — (accennando Muzio) — deve es- 
sergli andato in tanto sangue. 

Aur. Il bizzaro aneddoto !... 

Muz. Sicuro eb? — ma però codesta è roba vec- 
chia per me. 
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Sii. {ad Attr.) Non te lo dicevo io? è ima stornella 
vecchia ricavata da qualche rancida favola del 
medio evo , tanto per riempiere le colonie del 
giornale. 

Muz. Aito In! domando mille perdoni', ho detto che 
la è roba vecchia perchè H fatto rimonta ai 1860, 
mi ■per «fumato non è »en verò {!). 

iw. Ah (o Siima) «ènti! è ver». 

Sii. (a Muzio) E come farete a provarlo? 

Muz. In due parole: chi mi narrò il fatto, la prima 
volta, fu un mio arfciéo, mi bel giovanotto che 
militò nelle schiere capitanate dal Solitario in 
quella SuMìme èd 'eròica impresa ché Onora gran- 
demente il popolo sovrano e che i posteri du- 
reranno forse molta fatica a neh credere (iti m'ito. 

Sii. E ti disse égli èhè il fattò suCt’èSsè propino 
come sta scritte nel giornale? 

Muz. Talis qualis.anzi il rino giovane gfterrigHhro 
ne fà tèstitnoriio Oculate éd ahrieoTàre, è Vi pàézo 
atìèhè garantire OV egli è incapace di Vender 
lucciole per lanterne. 

Auy. La scèna dunque ebbe Itiogó in Oètabrià e 
preeiàarttìetitè è Paola pressò il Convento dei 
Francescani? 

Muz. Convertito in dirti casèrma ed occupate dalle 
milizie del Solitario, colà di passaggio. 

(1) Stòrico. 
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kit ir. (èàtostibk) £ il diàvolo si foce vedére dà un 
gran vano praticato nel monte che frontòggia 
lato sinistro del convento. ; 

.)ìuz. Cioè, dèlia caserma. 

Aur. ( c . s.) Per ispaventare le sentinelle poste a 
Vedétta.... Credendo gl’imbecilli.... 

Mhz. C?he tanti diavoletti pieni di bollor giovanile 
potessero fuggire davanti a un lanternone di quella v 

fatta. 

$il. Péto , stando a quello che dice il giornale , 
sembra che qualche diavoletto abbia in sulle prime 
avuto uu po’ di paura.... del lanternone, 
jl ìuz. Adagio! Fu uno solo; ma quello non aveva 
ricevuto ancora nè il battésimo di sangue nè la 
cresima dèi civismo, due ordini indispensabili 
per essere un diavoletto perfetto, secondo la moda 
— si sa bène; un giovinetto a quindici ahni 
cresciuto presso la sottana della mamma.... tro- 
vandosi là isolato, in una tetra notte d’inferno, 
daVàntl a un coso infuocato , che sorte tutto ad 
un tratto dalle viscere della montagna — si ca- 
pisce.. . incapace di rendersi ragione di un tal 
fenomCno Irregolare , gli sarà venuta la 'pèlle 
d’òca.... nou avrà avuto il petto corazzato da 
una buona bottiglia di vino, e lì per lì avrà ere- 
duto bènè di uSàr prudenza e di alzàre i tacchi ! 
ma però, stando al giornale , comè dite voi , (a 
Silvia ) avrete anche inteso che le altre senti- 
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nelle non si lasciarono prendere dal brutto male 

della paura. 

Aur. Tutt’ altro. 

Muz. Anzi appuntarono il loro bravo fucile contro 
il supposto spirito delle tenebre, e questi seguendo 
la legge di roteazione e di gravità fece un ma- 
gnifico capitombolo dalla vetta fino alle falde del 
monte. Che bel colpo di scena sarebbe stato 
quello per un pittore!... la notte — il temporale 
— il rombo del tuono -, - un lampo di fuoco 
fatuo che guizza da una parte, e uno. spirito 
folletto che scaturisce dal monte , dall’altra uno 
sparo di moschetteria, e finalmente un bel pata- 
trac: lo spirito fulminato che sparisce per sem- 
pre, precipitando nella bolgia infernale. 

SU. Belle cose! - uccidere un.... 

Muz. Uccidere un diavolo... è cosa meritoria auche 
in cielo. 

Sii. Se fosse stato uu vero diavolo... 

Muz. Mah !... Invece era uu bel frataccioue panciuto, 
pettoruto e ben pasciuto. 

Sii. E credete ben fatto commettere un omicidio? 

Muz. Rettifico : un frate , come dicono i naturalisti 
non è nè uomo nè donna , dunque tutt’ al più 
sarebbe un fraticidio, commesso però con buone 
intenzioni e a fin di bene ... e voi sapete che 
quaudo l’ intenzione è buona, male non c’è. 

Aur. (c. a) E, la mattiua seguente, allorché si 
recarono a constatare il fatto 
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Hug. Trovarono il diavolo morto, ma morto con 
tutte le regole, da pari suo*, perchè nell’antro 
che serviva a lui di nascondiglio si rinvenne una 
mezza dozzina di bottiglie di Marsala e un bel 
prosciutto. 

Aur. (c. a.) Ecco per esempio un martire che sarà 
andato in cielo dritto dritto. 

Muz. Se il guardiano del paradiso avrà lasciato 
passare un frate vestito da diavolo. 

Aur. Anche questa è giusta. 

Sii. Andate là che siete un gran capo. 

M«z. Sì, m» un capo con due buoni occhi che ci 
vedono anche all’ oscuro; e se tutti ci vedessero 
come me, sono certo che tanti altri fantasmi, 
che tuttora turbano il sonno dei mortali, svani* 
rebbero presto. 

Aur. Come sono quasi del tutto scomparsi gli spiriti 
erranti che per l’ addietro popolavano la terra. 
Mua. Quelli sì che erano tempi d’oro per la bot- 
tega dei negromanti! — Si voleva un’eredità — 
si concertava di far sparire un tale che dava 
molestia, gli spiriti ne assumevano il pio incarico; 
ogni individuo cui non garbava morire di morte 
naturale, trovava, come Romolo, un dio Marte 
qualunque, oppure una ninfa Egeria che lo rapiva 
di notte tempo alle cure dei mortali — Ecco un 
sistema assai comodo, utile cd economico. 

Aur. Ob, lasciamo andare gli spiriti a chi li vuole 
CletiOi fase. 641. 5 


18 CLELIA 

e finiamola, perchè Torà si fa tarda e noi abbiamo 
da fare alcune visite d’urgenza. 

Sii. Hai ragione; me n’ero quasi dimenticata; scu- 
sami se ti ho fatto attendere... cosa Vuoi ? quando 
si ha una figlia giovine da sorvegliare, lft‘ pru- 
denza non è mai troppa; siamo in tempi tanto 
• difficili!... ma ora che il signor Muzio è rientrato, 
giacché abbiamo il comodo di avere lo studio vi- 
cino all’abitazione, potremo uscire... d’altronde mio 
marito è andato nel vicino palazzo per aggiu- 
stare la testa di un porporato e non tarderà 
molto a ritornare. ' 

Muz. Andate pure ; fin che sono qua io, siete sicura 
che vostra figlia non correrà alcun pericolo. 

Sii. (a Muzio ) Mi raccomando- ‘ 

Aur. A rivederci, signor protestante in erba. 

Muz. Buon divertimento. 

SCENA li. 

< »*• * i. '» 

Muzio solo 

t , ì . ' 

Muz. ( levandosi il soprabito e disponendolo sul 
porta-mantelli) Oca indossiamo la divisa dell’o- 
perajo, la divisa del lavoro. — Ieri impiegai 
tutta la giornata a trasportare grossi massi di 
marmo e collocare statue sui loro piedestalli , 
oggi invece la mia occupazione sarà di genere 
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affatto diverso, ma séJviVS’per utilizzare il tempo. 
Làf gfari bèlla 8tìsa ,f èbe 6 iI f lavoHS»°— £ esstf éo- 
bilita Ttionib, rinvigorisce la fòrza del Corpo e 
dello spirito ed esercita anche liria beneficà ?T in- 
fluénzà' , 8óH , a iftoràtità della vita, fi dire Chte molti 
di qtiéfcti L fanriaUéni che guazzano nella ricchezza, 
senra'aver mai fatto nulla per meritarla' V "sde- 
gnalo di * stringerò la Urtino incallita deH’opefajo 
« quella del bracciante, Che sottd ! 1a ! èfetifa* r Mel 
sole lavoi& : la terra per mantener loi<o i! lufeso 
del dolce far nulla'.;, osserviamo tm poco questo 
abbozzo .. bello* 'fcloè V&ró.V.' qttei profili ' speetll- 
itièti té riescono a perfezióne. ' ,! r,i f " ™ 

«O \'J "»**•«»#▼ €, 

S^ENA III. 

• 0*»t l !• 

Detto e Manlio. 

• l« *<• fi fùrif* rn 

J Man. ( dal fondo) Oh, sei già qui. 

Muz. Stavo osservando il tuo sbozzo. 

Mén. Chete nè pare? «• 

Muz. Magnifico! peccato che l’effigie destinato a 
^Tappr esentare sia piuttosto antipatica. ' * 
AfawJNon vi trovi forse le sembianze del gran can- 
•o- celliere di stato? ■’ •> 

Mhz. Anzi ò tutto lui... fronte bassa, concava ed 
■>' angolosa, naso grosso e ricurvo a becca di fal- 
chétte s labbra turgide, mento lungo,* occhi gri- 

r*'4Ì!># *■! ( »'•»» ;K «• r^o*T\ * Aa % 
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fagni , zigomi sporgenti , ma poi quello che è più 
caratteristico si è quella voglia di fico d'india 
sulla guancia sinistra. 

Man, ( lavorando attorno al suo abbozzo) Ecco a 
che cosa è ridotto oggi l’artista in Roma — 
nella città ispiratrice dei Raffaello e dei Buona- 
rotti — egli deve accontentarsi di fabbricare 
cardinali, frati e monache se vuol guadagnare 
tanto che basti al decoro della famiglia , senza 
cadere in disgrazia delle loro Eminenze. 

Muz ( tagliuzzando dei quadretti di carta ) E sa- 
rebbe pur qualche cosa, se ciò bastasse a tenerci 
al sicuro dalle loro persecuzioni. 

Man. Qualche volta — il crederesti ? — nelle notti 
estive, allorché contristato ed oppresso dal vigile 
pensiero della nostra condizione presente, te pal- 
pebre ricusano di chiudersi al sonno e la mia 
buoua Silvia e quell'angelo di mia figlia giac- 
ciono addormentate , io scendo tacitamente dal 
letto e salgo la -specula, ove più delizioso è il 
luogo, e la vista si estende per tutta la sotto- 
stante contrada, e mentre un misterioso silenzio 
regna ovunque e Morfeo stende le sue placide 
ali a sopire le umane cure, io mi resto là immo- 
bile, estatico, a beare lo sguardo nella contem- 
plazione di questa terra classica del genio e delle 
belle arti, rischiarata dal pallido raggio della ta- 
citurna dea consigliatrice di arcani pensieri.,.. 
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Muz. Poesia! — Per me poi, quando sono a letto, 
preferisco uno squarcio di prosa. — 

Man. {continuando) Qui, 1 e maestose ruinadel mondo 
antico, avanzo dell’arte greca e latina, che sfi- 
dano le ingiurie del tempo e. rompendo il silenzio 
dei secoli , parlano del passato di cento genera- 
zioni a un vii gregge di schiavi che i negromanti 
del secolo hanno sostituito in Roma alla maschia 
schiatta dei Quiriti. • - 
Muz. Avete ragione — chi non ha percorso il Campo 
Vaccino, re dei deserti, al chiaro di luna, e sotto 
un torrente di grandine rugiadosa, come feci io 
— chi non ha visto il Colosseo rischiarato da* 
lampo e percosso dalla folgore in una tetra notte 
d’ autunno, non ha visto, nè provato nulla di più 
imponente e di più delizioso. 

Man. Poi, delubri, obelischi o lapidi, opere di ven- 
ticinque secoli, ove sono registrate le mille bat- 
taglie di un popolo gigante — colonne secolari 
che attestano la grandezza degli antichi domina- 
tori, e il Panteon di Michelangelo, superbo edilì- 
zio che diresti costrutto jeri appena. 

Muz. E pensare che i nuovi dominatori hanno fatto 
del Panteon la Rotonda e dell’ antico Foro Ro- 
mano un Campo Vaccino- 
Man. Roma! il primo e più possente studio della 
nostra adolescenza*, la prima terra che abbiamo 
imparato a conoscere, illustrata dai più grandi 



!•' k*«s *, 

t. ili i o:ì .'i • s 

ingegni di tutti i tempi ; già regina del mondo , 

* sede dell’j uni verso ! » . * f up (olu >u \\ «o * .«ni 
Muz. Consacrata nella sua origine al Dio della 
guerra, ed ora al. nume -ir obolo. uf , r , ,, , 

Man. E dire che questa città che qn terupo^ con- 
tava jdue milioni 4’abi tanti, oggi ne conta appena 
.. duecento dieci mila* ointt. -.uà i-ii r ; •. * <«n»y .»j _«i> 
Muz. Beato voi che almeno potete trovare un con- 
forto nella famiglia rr i avete, lina moglie e una 
figlia d’oro che vi amano... mentre io povero or- 
fano. .J» i t ... JIJ- (ii J I |. 

Man. Ah sì, è vero : la mia Clelia è un angelo e 
la mia Silvia un vero tipo di bontà e di *yirtù... 
Anche il nostro Attilio, veh ?.. non c’è da scher- 
zare ! — nientemeno che i suoi amici; Jq., chia- 
mano l’Antinoo romano per la sua robustezza ed 
avvenenza !... ma ciò che più importa ha del cuore, 
de) coraggio e delle virtù non comuni; e se il 
diavolo non ci metterà la coda, il giorno che lo 
vedrò dare la mano di sposo alla mia Clelia , 
quello sarà il più bello della mia vita.. Oh, che 
hai, Muzio che mi sembri impensierito?... Ab, 
capisco... tu pensi sempre alla bella figlia d’Al- 
bione, non è così? * ,. j . 

Muz. E perchè dovrei negarlo ? : con voi-già non ho 
segreti e posso parlare alla libera. Certamente ! — 
Amo la bella inglese, come avrei amato qualunque 
altra donna virtuosa e seducente, la quale avesse 
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fissato, una sol volta i suoi begli occhi ne’ miei, 
senza distrarli un istante , come fece Giulia il 
primo giorno che venne in questo studio e che 
mi vide posare nel pieno esercizio delle mie 
funzioni di modello. Se ilo allora fossi stato un 
ricco lord e miss Giulia una modella io l’avrei 


parimenti contemplata, anzi -divorata cogli occhi. 
Chi può 'resistere alla? legge d’attrazione o repul- 
sione , vale a dire della simpatia o dell’anti- 
patia? — noi ci siamo visti e reciprocamente 
attratti* i.; t.* m , t >' 


Man. Sempre però a rispettosa distanza. v> 
Muz. S’intende , e poi come si fa a non amare una 
donna che ha beneficato il mio secondo padre, 
quel povero Siccio che mi trafugò fanciullo e 
che per mantenermi faceva il cantastorie ? , — e 
in quei soccorsi c’era tauta delicatezza di senti- 
menti, a mio riguardo, che bisognerebbe non 
aver cuore per non corrispondervi almeno col lin* 
guaggio degli occhi, , v \\ 

Man. Fin qui siamo d’accordo. 

Muz. Ieri però fu un gran bel giorno per me 
una fortunata combinazione, mi procurò il dolce 
contento di poter rendere alla mia benefattrice 
un utile servigio. 

Man. Davvero? „ v n v . 

Muz^ Sì ; Trovatomi verso, sera nella via della Lqi>- 
gara , scorsi miss Giulia assalita da due vaga- 
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bondi — atterrarne uno , fugar 1’ altro e veder 
libera la mia bella inglese fu un punto solo — 
quell’ istaDte fu per m ; un istante d’immensa gioja, 
e d'ora in poi Giulia sarà la dea dei miei pen- 
sieri, la mia sola musa. 

Man. Bravo Muzio - lodo la tua coraggiosa azione . 
ma non posso tenermi dal ricordarti che tu non 
puoi aspirare alla mano di Giulia; sei un bravo 
ed onesto giovane , bai tutti i pregi immagina- 
bili, ma non sei ricco — pensaci bene. 

' Muz. Lo so, e sa questo punto mi sono già rasse- 
gnato; — ma chi potrà proibirmi di amare miss 
Giulia sentimentalmente? 

Man. Come il sole e la luna che si guardano sem- 
pre e non si toccano mai. 

Muz. 0 piuttosto , come i pesci in procella che si 
toccano spesso e non si urtano mai. 

SCENA IV. 

s» 

Clelia e detti. 

t 

Cle. Oh oh ! — siamo in piena procella quest’oggi ? 

(si avvicina al 'padre e lo abbraccia ) 

Aiuz. Sì, ma col vostro arrivo « si dileguar le nubi, 
apparve il sole. « 

Cle. E un epigramma o un complimento? 

Afuz- Vi pare che il labbro possa mentire ciò che 
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persuade il cuore, quando si ammirano le grazie 
che la prodiga natura profuse sul vostro gentile, 
ma che dico gentile — sul vostro divino sem- 
biante ? 

Cle. Per il gentile passi , ma pel divino poi no .. 
questo è troppo, non è vero, papà? 

Man. No, figlia mia, perchè tu sei una fanciulla 
adorabile. 

Cle. Quando tu voglia assolutamente così, dammi 
un bacio e non se ne parli più... oh , ma cosa 
fate sig. Muzio ? — seguitate sempre a tagliare 
dei quadretti di carta? 

Muz. Sì, madamigella — taglio dei frati , delle 
monache, dei san Hocco e delle sante Dorotee — 
sono belloccie, n'è vero queste Dorolee?... osser- 
vate... però le Maddalene sono migliori , ed io 
per mio conto preferisco queste a quelle. Cosa 
volete? per ingannare le ore d’ozio e guada- 
gnare qualche testone di più appresi a disegnare 
ed incidere, e quando ho un ritaglio di tempo mi 
esercito nella fratescografìa ; fabbrico personaggi 
di carta per non poter essere impiegato nella fab 
brica del genere umano. 

Man. E perchè noi potresti anche tu? 

Muz. Perchè piuttosto che creare degli spiantati e 
dei miserabili come me, preferisco risparmiare la 
creta ( Manlio potrà cambiare occupazione) 
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SCENA V. 

’ • " * J Att ’ . 

Miss Giulia appoggiata al braccio di Attilio 
t detti. 

Giu ( dal fondo , lasciando il braccio di Attilio) 
Avete torto, siguor Mnzio, di lamentarvi della 
previdenza perchè voi siete tutt’altro che un po- 
vero miserabile dal momento che vi trovo ricco 
di meriti e di belle doti fisiche e morali. 

Muz. ( fra sè compiacendosi ) (Ha detto anche fisiehe) 

Giu. Anzi più vi considero e più mi persuado che 
la pianta nomo qui crebbe più rigogliosa e po- 
tente che in qualunque altra parte d’Italia. E 
vi par poco tutto ciò, quando si ha come voi, un 
cuore generoso e dei nobili sentimenti ? (a tutti ) 
Ah, voi non sapete ancora nulla ... questo sedi - 
cente miserabile ebbe, jeri stesso, il coraggio ci 
vile di sottrarsi alla mia riconosceuza , dopo 
avermi salvata la vita. 

Cle. Bravo, signor Muzio, — fate pregressi ogni 
giorno. 

Muz. Non faccio che il mio dovere. 

Man. Ciò non tog'ie che la tua buona azione aia 
degna di lode 

Muz. lo non sono uno Scevola, come il mio omoni. 
tuo, ma per miss Giulia metterei anche la testa 
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nel fuoco p poi quando c’è da far udel bene, 
si trattasse anche del mio più acerrimo nemico 
io sono sempre a disposizione di tutti > perchè 
qui sotto a questa tunica dell'operajo batte un 
cuore da leone, e- quando il popolo romano avrà; 
deciso di fare davvero e suonerà la generale i 
state sicuri che ,io sarò al mio posto, .il male a 
è,che mancano gli uomini di cuore — - ossia uo. 
mini di quei ohe m’intendo io ce ne debbono- 
essere, come vi sono giovaui. della tempra del 
• nostro Attilio, ma sono pochi , e questi pochi 
< non vengono mai a gala, q il perchè lo so io... 
Att. Se finora avessimo avuto una società estesa, 
e bene organizzata di franchi, cittadini, onesti 
leali e disposti a far sacrifìcio di ambizioni , di 
basse invidie , di denaro e di vita, ab,, credilo, 
noi non avremmo ora bisogno di radunarci , la 
netter ai Colosseo,*. nè saremmo qui costretti a 
mordere i ferri delle nostre catene. . v , 

Giu ■ Ma per carità, miei signori... se seguitate, di 
questo passo finirete per compromettere me pure. 
J^f ne. iL 'Inghilterra non .si compromette mai. u 
Giu. Avete ragione, perchè ad ogni occorrenza ella 
saprebbe proteggere i suoi sudditi meglio che 
non facciano certi diplomatici... 
ytuv. E lo sa il vostro Giovanni Huss che fu con- 
dannato al rogo, malgrado il divieto dell’Impe- 
ratore Sigismondo. 
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Giu. Altri tempi , altri costami. — L’ Inghilterra 
d’ oggi ha molto cambiato ; — la patria di Frank' 
iin e di Wasihngton ha sopresso la schiavitù d'A- 
merica, ed oggi... oggi essa è per tatti uoa terra 
inviolabile , una terra d’ asilo che accoglie nel 
suo seno il proscritto senza chiedergli nè la patria, 
nè il nome, nè il rango. 

Man. È vero... mentre questo povero popolo di 
Roma, sotto qualunque signoria dovette sempre 
subire la parte di vittima : sotto i re le vessa- 
zioni del senato, e sotto l’impero la prepotenza 
della sbirraglia sguinzagliata contro di lui — 
meno male che in quei tempi , allorquando esso 
era stanco di sostenere la parte di schiavo si 
radunava a tumulto sul collo d’Aquileja e di là 
sentenziava la caduta del tiranno .. ma adesso. .. 
sotto questi vampiri in gonnella e con questo 
popolo imbastardito... 

Muz. Però il vero sangue romano c’è, c’è ancora e 
quello non si lascia battezzare. 

Att. E lo vedranno il giorno che saremo la ciasti 
in balia di noi stessi. 

Muz. Per Giove capitolino! — se sapeste quanta 
rabbia mi bolle qua entro. 

Giu. In verità, non si può stare in mezzo a voi 
senza accorgersi d’essere non solo nella terra 
classica delle belle arti, ma anche in una terra 
di popolo, la cui storia ricorda i nomi dei Bruto» 
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dei Fabii e dei Cincinnati . . . qui abbiamo il 
signor Manlio , vera stirpe di antichi Quiriti , 
inaccessibile alle seduzioni della fortuna, che ha 
la costanza nella fede e il disprezzo d’ogoi conforto 
che si paghi col sacrificio della coscienza- ( Man- 
lio ringrazierà con tentennare il capo) 

Muz. Ed abbiamo anche noi la nostra Clelia che 
non ha nulla da invidiare a quella del tempo di 
Porsenna... eh, se tutte le giovani fossero come 
lei. 

Cle. Voi mi fate elogi che non merito. 

Muz. La verità — sempre la verità (a Giu.), e se 
poi tutte le donne inglesi fossero così amabili c 
gentili come voi per esempio... 

Giu. Badate che avete promesso di dire sempre, la 
verità. 

Cle. ('presentando a Giulia un ritratto che avrà 
tolto sul tavolo) Oh, osservate — sono i vostra 
profili — è una prova che alcuno qui si ricordi 
' di voi durante la vostra assenza. . 

Muz. Sono io, signorina — così per divertimento, 
per distrasione. 

Giu. Non vorrei però che per distrazione mi do- 
veste confondere fra le vostre Dorotee;(a Man.) 
e vostra moglie ?... 

Man. È uscita con l’amica Aurelia a fare una visita. 

Cle. (a Giu.) Oh, a proposito... foste poi a visitate 
la villa Madama? so che avevate intenzione... 

Giu. Sì ; fu appunto nella scorsa festa. 
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Att. L’avrete trovato' ttà" luogo assai delizioso? 
Giu, Deliziosissimo ; basta dire che da quel spunto 
si godè B prospetto della città e tutta l’ esten- 
sione del fiume fino a Ponte Molle. • ì 

ManJ Avrete ammirato le bolle sfacciate di quella 
villeggiatura ; due sono disegno di Raffaello* la 
terza di Oiulio Romano. \ o -» **•»»* tV •> - 
Giu. Il quale vi dipinse pure due camere in ara- 
besco 4-; -non è così? ? <• v • n 

Man. Verissimo! 

Muz. (a Giu.) E il boschetto 1* avete visto ? piac- 
ciono tanto a me i boschetti ! 

Giu. (ad Att. e Ole.) Non saprei... (caustica) 

Att . Forse il boschetto vicino al palazzo ? 

Muz. Precisamente ! quello ove sorge il teatro... 
Giu. Ab, ora comincio a comprendere !... 1 

Muz. Il tutto per la parte .... 

Giu . Difetti è vero; "in un boschetto vicino alla 
villeggiatura avvi un teatro dovè pretèndasi che 
si rappresentasse per la prima volta V Aftninta 
del Tasso. Cosa volete? — Sono tantè e sì sva- 
riate le meraviglie che qui si presentano ad ogni 
passo... m.A ieri finalmente posi termine alle" mie 
escursioni artistiche e completai il mio codice] degli 
antiquarii con un’ultima visita al vostro Museo, 
il quale si potrebbe senza esagerazione, chiamare 
il vero soggiorno degli antichi dei,'o il ' Senato 
dei re dell’Oriente ; . . . tutto è glande e sorpreta- 

» ( -.1 f ^ r- f,, . ''".T f 5 
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dente in Roma , dalla munificenza de’ suoi tem- 
pli finoairitiCantevole profumo de' suoi giardini. 

Qle. ( sollevando indietro il capo vergo Attilio che 

si troverà appoggiato dietro la sedia di Clelia) » • 

Oh, i giardini ! Io li amo tanto! 

Att. (a Clelia) Sono molto vaghi ed ameni, n’ è 
vero? così abbelliti da preziose sculture, da viali, 
da boschetti, da piatite odorifere . . . 

Cle. Sono addirittura un vero Eden di delizie. 

Giu. B ciò provà che l’amore dell’arte non estinse 
quello della ridente natura. * 

Cle. ( Osservando il ritratto che avrà tenuto sem - 
pre in mano) Eh, dopo tutto non c’è male — si 
vede che potrà riesci re — non è vero, papà ? 

Man. Quando sì possiede, come Muzio, ingegno e 
cuore si riesce in tutto ciò che si tenta nel campo 
del possibile. 

il luz. Eh, se fossi un pittore di vaglia so ben io 
quel che farei — e se quei burloni di France- 
scani non mi avessero fatto quel brutto tiro , forse 
a quest’ora potrei dire anche io una buona pa- 
rola... ma cotanto esser felici, i! ciel non consente 
ad umina natura. '• •"* 

Cle. Ma voi l'avete sempre coi Francescani. 

Afuz.'&e sapeste cosa' mi hanno fatto! 

Ole. Sarei curiosa di cotìoscerne la storia. 

Giu. 1>eve esser bella. ’** * 

Muz. Altro che bella ! 

{I 1 Hi!.** i il * »u r 
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Giu. Via — siate compiacente — soddisfate la no- 
stra curiosità. 

Muz, A tanto intercessor nulla si niega. 

SCENA VI. 

Detti e Fabrizio. 

Fab . Signor Manlio, signor Manlio... è venuto un 
signore che dice di aver una commissione da 
farvi da parte di S. Eccellenza il ministro Pro- 
copio. 

Man. Fallo passare. 

Muz. ( fra aè) (È una visita di cattivo augurio^ Ad- 
dio racconto. 


SCENA VII. 

Detti e Gianni. 

Già. È permesso? 

Man. Avanti. 

Già. Servo umilissimo di questi signori. — Sono 
venuto forse in un cattivo momento a disturbare 
questa bella conversazione di brave persone. 

Muz. (fra sè) (Senti come unge la ruota queU’im- 
poBtore). 

Già. Vengo da parte di S. E. per ordinarvi tre 
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statuette di santi che desidererebbe avere al più 
presto onde adornare l’entrata del suo oratorio. 

Man. E di quale grandezza vorrebbe le statuette? 

Già. Vostra signoria potrà saperlo se vorrà avere 
la compiacenza di recarsi a palazzo e intender- 
sela col signor Ministro ( fra sè guardandosi 
d’ attorno) (Ora ho veduto quanto basta.) 

Man. Verrò. 

Già. Quando? 

Man. Domani al più tardi. 

Già. Prevengo V. S. che S. E. non riceve prima 
di mezzo giorno. 

Man Verrò a mezzogiorno. 

Già ■ Va bene — V.S. può chiamarsi fortunato di 
poter avere simili protettori — vedrà che brava 
persona, che uomo da bene, che bei ricordi lascia 
alle famiglie che hanno la buona sorte di avvi- 
cinarlo... oh .. e... quali nuove abbiamo eh? che 
si dice, eli, in Roma? 

Muz. Credo che si dicano delle messe. 

Già. Volevo dire: quali rumori corrono? 

Muz Quelli dei carri e delle vetture. 

Già. Ah! — ho capito! — non vogliono compro- 
mettersi — fa ino beue, fanno bene... Intanto ho 
l’onore di ossequiarli. . servo loro umilissimo, (esce) 
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SCENA Vili. 

Detti, meno Gianni. 

Man. Ecco cosa sono questi protettori delle belle 
arti. Sotto pretesto di filantropia s’introducono 
nella casa del povero artista per vedere cki la 
frequenta e spiare quello che vi si fa e vi si dice. 

Muz. Meno male che se n’è andato presto. 

Att. (« Manlio ) State in guardia. 

Man. Non dubitare {fa per allontanarti). 

Cle. Te ne vai, papà? 

Man. Vado in giardino a prendere una boccata 
d’aria libera — questo signor Gianni mi ha scon- 
volto le idee (esce). 

SCENA IX. 

Detti, meno Manlio. 

Giu. Intanto il signor Muzio potrà ricominciare il 
suo racconto. ( Muzio va alla finestra). 

Cle. Mn cosa fate adesso? 

Muz. Prendo anch’ io una boccata d’ aria libera. — 
Dopo il passaggio di certe meteore bisogna ven- 
tilare il mantice dei polmoni. 

Giu. Siete un gran capo ameno. 

Cle. È una precauzione igienica ? 
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Mu*. 6), per cacciare la jettatara. 

Cle. Ora dunque sentiamo questo famoso racconto. 

Muz. Avete ragione; ecco: a due anni io rimasi 
orfano del padre, che lasciò la vita combattendo 
sotto le mura di Roma, e della madre che ne 
morì di dolore. Non mi restava al mondo che la 
mia buona ava Virginia, la quale mi amava molto, 
e non avrebbe mancato di lasciarmi erede di 
tutte le sue sostanze, essendo io l'unico rampollo 
mascolino della casa Pompea. 

Giu. E perchè non lo fece ? 

Muz. — Cosa volete? — la troppo credula donna 
ebbe la cattiva ispirazione di scegliersi per con* 
sigliere un certo don Ignazio , il quale, a furia 
di arzigogoli e di melati sermoncini giunse a 
persuaderla di introdurre nel testamento che fece 
un legato per le anime purganti. 

Giu. Per le anime purganti 1 Era molto astato il 
santo consigliere. 

Muz. Ma siccome le anime purganti non bastavano 
a soddisfare l’insaziabile ingordigia del reverendo, 
questi pensò bene di sostituire al testamento le- 
gale, un atto falso, mediante il quale tutta l’ere- 
dità Pompea doveva passare alla corporazione 
di san 'Francesco di Paola, lasciando per giunta 
esecutore testamentario lo stesso don Ignazio. 

- Alla povera inferma, già debole di mente e di cor- 
po, fu propinata una bevanda venefica, e la testa • 
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trice spirò pochi momenti dopo aver firmato quel- 
l’ inforno documento. 

, CU. Povero Muoio 

Qiu. E non avete protestato ? ■ ' 

Muz. Che protestare d'Egitto ! i testimoni non man- 
carono e la corporazione di san Francesco assor- 
bì nella stia profonda voragine, non solo il legato 
delle anime purganti, ma anche tutto il resto, 
gettando me nello squallore della più desolante 
miseria. . 

Cle. Che orrore !... 

Att. Infami! 

tìiu. Foste molto disgraziato ! 

Muz. Pur troppo! Il vecchio e fedel servo Siccio 
protesse la mia infanzia e mi allevò col sudore 
delle sue onorate fatiche — mi procurò persino 
un maestro e fece insomma più che non avrebbe 
fatto un padre (commosso). Povero Siccio ! — tu 
hai sofferto tanto per me , ed io non ho potuto 
far nulla per la tua vecchiaja... oppresso dagli 
anni e dalle fatiche hai dovuto soccombere, forse 
per cagion mia , prima del tempo... io non ho 
potuto far altro che chiuderti gli occhi e dirti 
l’ultimo addio ( asciugandoti una lagrima ). Cosa 
volete? — ogni qual volta penso a quel mio se- 
condo padre non posso a meno di piangere come 
un fanciullo. 

Giu. Ciò vi fa onore e dimostra anzi il vostro buon 
cuore. 


Digitized by Google 



. ATfO PHIMO 57 

Mu%. ( rimettendosi ) Ora udite il resto. — Uno 
zio cardinale, mio parente per parte di madre, 
informato della mia triste condizione , e della 
frode, onde fui reso vittima, pensò bene di tirarmi 
all’ovile, togliendomi dalla via delta perdizione, 
come diceva lui, e facendo di me una sua crea* 
tura, un vaso d’elezione, e mi fece dire cbe se 
mi fossi mostrato arrendevole, egli metteva pe* 
gno che sarei diventato, col tempo, qualche cosa 
di grosso. 

Giu. E voi ? 

Muz. Io? timeo Danaos et dona ferente 8- Io, inca- 
pace di mentire a me stesso, ho preferito la mise- 
ria all'infamia ; il frutto onorato delle mie fatiche 
a quelle ricchezze che costavano le lacrime di 
chi sa quante famiglie e che più tardi mi avreb- 
bero pesato sulla coscienza come dn incubo, come 
un eterno rimorso. 

Att. ( stringendogli la mano) Sei un bravo giovane 
e vado superbo di averti per amico. 

Cle. ( accostandosi a Muzio) Io sono avvezza a 
considerarvi dopo Attilio , come un secondo fra- 
tello.... ebbene ... in compenso delle vostre belle e 
nobili azioni , volete accettare un bacio di nna 
vostra amica..,, di una vostra sorella? 

Muz. Un bacio da voi?... io?... ab,... io non posso 
essere degno.... io non merito... . 1 '• 

Cle. Andiamo (baciandolo in fronte) un bacio in- 
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nocente dato in compenso di una buona azione, 
non è poi niente di male — non è vero miss 
Giulia ? (ad Att.) Voi non ne sarete geloso ? 

Oiu. (levandosi da sedere ed accostandosi a Muzio) 
Credete voi nel magnetismo? 

Afuz, Non capisco. 

Giu. Allora fissate i vostri occhi ne* miei e vi 
leggerete il miglior elogio che non saprei farvi 
in parole. 

SCENA X. 

Manlio e detti. 

Giu. Caro signor Manlio, aveste torto a non stare 
a sentire il racconto del nostro Muzio, egli ci ha 
entusiasmati 

Cle. (a Man.) Avresti sentito che cose t 

Man. 11 racconto dei Francescani e del Cardinale 
Zio? 

Cle. Come? Lo sapevi già? 

Man. Ho avuto, credo, la sorte di conoscerlo prima 
di tutti voi, — vedete dunque che non ho perduto 
tempo (a Giulia che si dispone a partire). Ve 
ne andate?... ah.... capisco — sono io che vi 
faccio fuggire. . . . 

Giu Se ciò fosse, non sarei venuta appositamente 
a farvi una visita — alcuni affari di qualche 
importanza m’impediscono di rimanere ; anzi 
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vorrei pregarvi di cedermi per un istante il 
vostro piccolo Fabrizio — avrò bisogno d’ in- 
caricarlo d’ una piccola commissione. 

Man. Egli ha quest’ora di piena libertà e può di- 
sporne come meglio gli piaccia. 

Fab. Eccomi ai vostri ordini, signora. 

Att. ( avvicinandosi a Muz.) Ho bisogno di te — 
dobbiamo uscire assieme. 

Muz {disponendosi a svestire il camiciotto , per 
indossare il soprabito e prendere il cappello ) 
Quanti sono i congiurati ? {piano). 

Att. Trecento, (c. s .) 

Muz. Come quelli delle Termopili. (c. «.) 

Att.' Quanto prima — Nei sotterranei delle terme 
di Caracalla (c. a.) 

Muz. E Silvio? (c. s.) 

Att. È dei nostri (c. a.) (forte a Manlio) Vi porto 
via per un momento il vostro aiutante di cam- 
po , mediante promessa di ricondurvelo , appena 
avremo terminata una certa faccenda, nella quale 
abbiamo ausiliaria anche la nostra valente amaz- 
zone {accennando miss Giulia.) 

Man. È una ritirata generale, a quanto sembra. 

Att. Che avrà però i suoi buoni effetti. 

Giu. {offrendo la mano a Clelia) Madamigella.... 
{Attilio stringe la mano a Clelia e saluta Manlio ). 

Man. A rivederci {Giulia esce seguita da Fabrizio, 
indi Attilio e Muzio escono a braccetto). 
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SCENA XI. 

Manlio e Clelia. 

Cle. Papà, vado a studiare la mia lezione di piano. 

Man. Sì , mia cara, ma prima voglio che tu mi 
renda il bacio che ti ho dato poco fa. ( Clelia lo 
bacia, e si allontana lentamente da lui volgen- 
dosi sempre indietro e salutandolo amorosa- 
mente con la mano.) 

i 

♦ » > 

SCENA XII. 

. Manlio solo. 

Man, Quella cara fanciulla vale proprio un tesoro ! 
SCENA XIII. 

Detto , indi Silvia ed Aurelia che entrano 

dalla comune. 

i < • 

Aur. Buon giorno, signor Manlio, sempre al lavoro. 

Man. Oh , siete di ritorno dalle vostre visite ? 
(a Silvia) Aneh’ io , sai ho avute delle visite , 
durante la tua assenza. 

SU. M’immagino, forse miss Giulia? 

Man. Miss Giulia , e poi il signor Attilio , e poi, 
indovina. 
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Sii. Non saprei. 

Man. Nientemeno che un messo del ministro Pro- 
copio. 

Sil. Oh, e che cosa ti ha detto? 

Man. Che S E. desidererebbe tre statuette pel 
suo oratorio. 

SU. E tu avrai promesso di fargliele, non è vero? 

Man. ( bruscamente ) Sì. 

SU. Eh, l'ho sempre detto io ! quella è una gran 
brava persona — non è vero, Aurelia? 

Atir • Non saprei veramente perchè non la conosco; 
ma se debbo dirti la verità , certa gente prefe- 
risco averla lontana più che vicina — capirai... 
sono lupi e tanto basta — sono tutti d ’una pasta 

Man. Andate là cho l’avete detta giusta. 

Sil. La mia buona Anrelia è un po’ sarcastica alle 
volte, ma poi, in fondo, ha un cuore eccellente. 

Man. Lo credo io! 

SU. Vieni, mia cara; ho promesso di farti vedere 
la mia serra di fiori e non voglio che tu te ne 
vada senza avermi dato il tuo collaudo. 

Aur. Con tutto il piacere, e con vostro permesso, 
signor Manlio (escono per la porta che mette al 
giardino ). 

SCENA XIV. 

Manlio, 

Man. Ed ora che sono solo, mettiamoci un poco a 
lavorare di buona lena. 
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scena XV. 

Cencio e Detto 

Cen. ( Dal fondo ) Eccolo — tentiamola prova. — 
Signore — signora — voi siete lo scultore Man- 
lio non è vero ? 

» 

Man. Sì... 

Cen. Ah per carità... se voi non mi ajutate io sono 
perduto. 

Man. Come? — Spiegatevi. 

Cen. Sono inseguito dalle guardie di polizia e mi 
si vuol arrestare — comprendete ora? 

Man. Ma per qual motivo? 

Cen. Ve lo giuro sulla mia parola — sono un citta- 
dino onorato, e se non fossi tale non sarei ve- 
nuto a cercare un asilo presso un galantuomo 
qual siete voi. 

Man. Ma un qualche motivo ci sarà bene ? 

Cen. Vi assicuro che non ho altra colpa tranne 
quella di aver detto in un crocchio di compagni, 
che la caduta della repubblica fu un tradimento 
e un infame assassinio — ecco perchè si cerca 
d’imprigionarmi. 

Man. Se è così non posso a men o di compiangervi... 
ma cosa volete che ci faccia io ?... siamo in tempi 
tanto diffìcili .. c’è tanto poco da fidarsi. 

Cen. Ah, per carità, signore..., nascondetemi presto 
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io qualche angolo delia vostra casa, ove non 
possa esser visto.... altrimenti.... {fingendo cer * 
care un nascondiglio.) 

Man. (fra sè) (L’aspetto è abbastanza simpatico e 
rassicurante ... e poi , come si fa a rifiutarsi di 
aiutare un compromesso politico.... uno dei nostri 
perseguitato dai birri.-., come si fa a non impe- 
dire eh’ egli vada ad accrescere il numero dei 
tormentati), (a Cencio) Ebbene. .. venite.... per 
ora nascondetevi qua dietro ( Cencio si nascon- 
derà dietro il 'porta abiti) in seguito provvede- 
remo meglio {guardandosi attorno) {pausa). Segua 
che può, la mia coscienza è netta e non mi pen- 
tirò mai di aver fatta una buona azione. 

c % v * 

SCENA XVI. 

. v. • 

Commissario e detti. 

Com. { dal fondo) Siete voi il padrone di questa 
casa ? 

Man. Io stesso. 

Com. Ebbene , io sono Commissario di polizia e 
vengo ad eseguire una perquisizione. Fu visto , 
in questo momento , entrare in questa casa un 
compromesso politico, un giovane su cui veglia 
da gran tempo 1* occhio infallibile della polizia; 
sono certo eh’ egli si è qui rifugiato e che voi 
lo tenete nascosto. 
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Man. Se i vostri sospetti sono certezza, accomo- 
datevi pure - perquisite e frugate se vi piace, 
in ogni angolo {additando V uscio a sinistra) 
ecco: questo è un magazzino, entrate pure libe- 
ramente {Com. entra ) 

Com. {fra sè uscendo) ( Nulla 1) Eppure ci deve 
essere ( osserva in qualche altra parte, indi pas- 
sando presso il nascondiglio ove trovasi Cencio , 
questi lo avverte prendendolo per le falde del- 
l'abito) {scoprendo Cencio) Ah ! lo dicevo bene 
che non mi sarei ingannato, {accompagna Cencio 
alla porta e lo addita alle guardie). 

Cen. {fra sè uscendo) ( 11 colpo è riuscito ! ). 

Man. {fra sè) Dio! che sarà di me ! {Cen. esce). 

SCENA XVII. 

Detti, meno Cencio. 

• v . 

Com. Ora non oserete più mettere in dubbio i miei 
sospetti. Intanto v’ impongo di seguirmi ; forse 
avrete la consolazione di trovarvi fra poco in car* 
cere col vostro protetto. 

Man. {dando di piglio ad uno scalpello pì!r al- 
zar lo contro il Commissari e in atto di minac- 
cia) Che!... in carcere, io?!. 
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SCENA XVIII. 

i T 

Detti e Clelia che si affaccia sulla soglia 
che mette alle stanze , 
rimanendo estatica per i stupore . 

Man. ( vedendo Clelia)\... La mia famiglia! (la- 
sciando cadere a terra lo scalpello.) 

Com. Della resistenza ! Badate che sarebbe inutile 
e doppiamente dannosa a chi volesse opporla , 
perchè la casa è circondata dalle mie guardie. 

Cle. La casa circondata da guardie ?... ma che è 
dunque avvenuto, padre mio? che si vuole qui? 

Man. Che è avvenuto, tu dici, povera fanciul- 
la?... ma non vedi che vogliono separarti dal 
tuo povero padre?... non vedi che sono venuti 
per arrestarmi e condurmi in prigione? 

Cle. In prigione, tu, padre mio... oh, ma non 
è possibile (al Commissario), non è vero, signore, 
che ciò non è possibile ?... mio padre non ha 
mai fatto male ad alcuno... egli non può essere 
condotto in carcere, (stringendosi a Manlio) 

Com. Tranquillatevi signorina , non si tratta che 
di subire un breve esame , e prima di questa 
sera egli vi sarà reso. 

Man. Vi sarà reso?... sì... se la giustizia in Roma 
non fosse una crudele ironia, un sanguinoso 
sarcasmo. 
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Com. Ingomma, meno ciancie; seguitemi, altrimenti 
sarò costretto usare la forza. 

Man. Lasciami, figlia mia, lasciami andare... forse 
non sarà nulla... io saprò bene giustificarmi . . . 
saprò bene difendermi e confonderli. 

C Ile. No, no, io non ti lascio... io griderò aiuto... 
soccorso. 

Com. ( strappatido il padre dalla figlia , questa 
manda un grido e sviene, mentre Silvia seguita 
da Aurelia si affaccia dalla porta che mette al 
giardino) Andiamo, vi dico. 

Man. ( per partire) Clelia... addio... 

SCENA XIX. 

Detti, Silva e Aurelia. 

« 

Man. (dal fondo ) Moglie mia... a te la raccomando. 
(additando Clelia ) 

Silvio No... ferma. « dove vai ?... ( Manlio esce se- 
guito dal Commissario) 

SCENA XX. 

Aurelia, Silvia e Clelia. 

Silvio (correndo in soccorso di Clelia) Svenuta!... 
Ah , maledizione a voi che strappate un inno- 
cente padre dalle braccia di noa figlia e profa- 
nate in tal modo il santuario della famiglia. 
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SCENA XXI. 

Dette , Attilio e Muzio 

che entrano dalla porta che mette alle stanze. 

Att. Clelia svenata!... presto, si soccorra. 

Muz. Che fu? 

Sii. Ma dunque non sapete nulla di ciò che è ac- 
caduto? 

Att. Che! voimi fate tremare. 

Muz. Presto... parlate*- 

Aur. Una grave sciagura è piombata su questa 
povera famiglia... Manlio fu arrestato in questo 
momento. 

Muz . Arrestato ... ? ! 

Att. Ma come?... perchè?... dove 1’ hanno condotto 
gl’ infami ? voglio saperlo ! 

Muz. Ma parlate dunque una volta. 

SU. Noi so. 

Att. Ah, ma noi lo sapremo bene, (a Muzio) Tu 
vieni eoa me; dobbiamo trovarlo a qualunque 
costo... dovessi perdere mille vite . . . penetrare 
negli abissi della terra e contrastarlo alle po- 
tenze dell’ inferno, io saprò liberarlo dai loro ar- 
tigli. Vieni 1 ( parte frettolosamente seguito da 
Muzio). 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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La scena è in casa di Silvio. Statua intenta civilmente arre- 
dala — (torta in fondo - due usci laterali, uno a destra 
c l’altro a sinistra — un tavolo nel mexzo con candelabri 
accesi — alcune sedie ecc. 


SCENA PRIMA. 

Silvio solo 

(Da destra , sulla soglia , volgendosi indietro e 
guardando entro la stanza ove si troverà Ca- 
milla). Essa è là, la mia povera Camilla: bella 
sempre, ancorché affrauta dal male che la uccide 1 , 
sorridente come allora che dalle sue labbra usciva 
la prima parola d’ amore , come in quel dì che i 
nostri cuori s’intesero la prima volta e si scam- 
biarono promesse di eterno affetto. ( avanzando 
verso il fondo ) Oh, in quale stato mi fu resa la 
miserai Oggi mi sembra più sollevata — posso 
allontanarmi da lei senza pericolo per alcuui istanti 
— un altro iufeliee reclama il mio ajutu ( esci 
dal fondo). . . ' . . 
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SCENA TI. 

(Camilla con le treccie sciolte e con in mano 
una corona di fiori. 

Cam. ( da destra , adagio e con sentimento , trovan- 
dosi in un stato di lucido intervallo) Eccola co- 
rona che doveva cingere la fronte d’uoa vergine 
sposa (la depone sul tavolo)... ora su quella fronte 
una corona di rose più non s’addice: — l’ba sfio- 
rata con le sue ali di fuoco l’angelo delle tenebre... 
la giovinezza è spenta... la beltà appassita... ogni 
cosa più caramente diletta... tutto. . tutto sparì ; — 

^ meglio, assai meglio una coiona di spine ( dal 
balcone) — Splende la luna, ma non per me!. . 
quanto popolo!.., quante belle giovani escono dal 
tempio!... quanta gioja serena traspare dai loro 
volti !... e come sono felici di vedersi accompa- 
gnate dai loro parenti e vagheggiate da tutti... 
quanti giovani cuori avranno un palpito per cia- 
scuna di esse, fuori che per la povera Camilla ... 
ad esse sorride l’amore, sorride un avvenire di 
gioje infinite e care... per me , tutto è muto — 
persino l’armonia dell’ universo... 1* alba... il tra- 
monto... ( tornando dal balcone ) Oh , quanto si 
soffre in questo mondo, quando si è abbandonati 
da tutti , quando è esausta la fonte dell’ amore. 
(siede) Morire! — trasformazione dell’essere... 

Cieliay fase, 641, 4 
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oblio dei mali... quieto... riposo; — amore e 
morte : estasi dei sensi. . . estasi dello spirito. 
{più scorrevole cambiando voce ) Dicono che gli 
sventurati in questa , saranno felici in un' altra 
vita... (adagio, con sentimento) chissà?... presto 
io pure andrò a provare!... (pausa, si alza) 
Morire in così verde età... senza avere assaporata 
una sola delle tanto gioje della giovinezza... 
oh!*., vorrei piangere, ma non posso... non ho 
più lacrime. — Sono vittima innocente, ma che 
importa, se mi vogliono colpevole ? — bisogna ras- 
segnarsi e scontare la pena dovuta alla colpa... 
la fossa reclama la sua vittima... (suono d’orologio) 
con movimento subitaneo di sorpresa , mentre 
Silvio non visto s’affaccia dal fondo ) Ecco! (prenda 
la corona avviandosi per partire) ecco l’ora che 
la campana del vespro invita alla preco dei rdorti... 
è la voce del padre mio che mi chiama... andiamo 
a deporre questa corona sulla sua tomba... a pian- 
gere... a pregare. — (esce dalla parte opposta. 
Silvio segue tacitamente Camilla finche questa , 
sia fuori di vista — l’accompagna con lo sguardo 
indi retrocede e va a sedere presso il tavolo. ( 

SCENA III. 

Silvio solo. 

Silvio ( retrocedendo ) — Possano queste ore di lucida 
intervallo che il cielo ti manda renderti la ra- 
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gione e con essa la vita (stede) Povera giovane ■ 
così buona... così affezionata... ma chi può resi- 
stere alle sedazioni che sanno apprestare qaesti 
demi ni che non hanno nè cuore , nè patria , nè 
famiglia? — Ingenua — inesperta — costretta 
ad un passo falso di cui non vedeva tutte le ter- 
ribili conseguenze, si è trovat i tatto ad* un tratto 
sull’orto di un abisso e vi cadde irreparabilmente .• 
infelice! — essa ba già lungamente espiato il non 
suo delitto ! — io forse poteva salvarla dalla de- 
menza se avessi saputo perdonarle in tempo, di- 
menticare il passato e farla mia... ma la società 
no ’l voleva; il mondo era là colle sue terribili 
esigenze, perchè questa che noi chiamiamo fa- 
miglia di popoli civili perdona talvolta all’op- 
pressore, ma non mai alla sua vittima, quando 
questa vittima è un' innocente tradita, un angelo 
decaduto, una fanciulla che è stata assassinata 
nel suo onore. — Oh, ma perchè la giustizia di Dio 
non punisce questi malvagi, che sono il flagello, 
della misera umanità? — Non passa giorno che 
qualche vittima non sconti il fallo antico dei 
nostri padri e non paghi il suo tributo di schiavo. 
Oggi è la vostra donna che viene strappata alla 
sua famiglia ; domani, il padre, il fratello, il pa- 
rente, l’amico — non si ha ancora finito di ver- 
sar lacrime per la propria sciagura, che già bi- 
sogna piangere per quella d’un altro ; ed eccone 
la prova in questo foglio. 
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(legge) « Caro Silvio. 

Una grande sventura ha colpito la famiglia di 
« uno dei nostri migliori amici. Manlio fu arre- 
« stato poco fa nel suo studio per aver dato 
« ricovero a un compromesso politico. Abbiamo 
« già concertato il piano per la sua liberazione 
« che dovrà effettuarsi questa sera, a qualunque 
c costo. Sto lavorando per la buona riuscita del- 
« l’ impresa e non ho un minuto da perdere , perciò 
« ti ho spedito un messo. Avrei bramato averti 
u compagno nell’ azione , ma poi ho riflettuto 
« che la tua presenza sarebbe stata più utile 
« altrove La casa che abiti è la più acconcia 
« per celare e proteggere ad ogni occorrenza la 
« fuga di Manlio. Prepara il tutto all’uopo e 
• procura di attenderci fino a notte inoltrata. Il 
« colpo non può fallire ed io faccio assegnamento 
« sulla tua provata devozione alla causa della 
« giustizia. 

« 11 tuo 

. . < f s. • * . . 

... « Attilio. » 

1 ' ’ » ' / 

(i cambiando voce ) Ya bene; ho già tutto dispo- 
sto... (j guardando l’orologio) sono le otto, essi 
non tarderanno;.., diversamente vorrà dire che 
il colpo è andato fallito. In ogni modo, non 
mancherò di vegliare tutta la notte. 


Digitized by Google 


ATTO S8C0NOO 


SS 

* <r ... 

* » % ' • 

SCENA IV. 

Muzio e dcltO‘ 

Muz. (dai, fondo) Apri, sono io... 

Silvio Ah, finalmente! (va ad aprire) 

Muz. ( entrando ) Bravo! lo sapevo che ti avrei 
trovato duro alla consegna, come nn cerbero. 

Silvio Ebbene? 

Muz. Vittoria, vittoria, caro amico- Questa volta 
l'abbiamo proprio fatta in barba a quei signori... 

Silvio Manlio dunque è libero ? • 

Muz. Libero, liberissimo, se libero può dirsi un ga- 
lantuomo evaso dal carcere, finché trovasi entro 
questo recinto descritto da Romolo, ed ora ser- 
ragliato dai cagnotti dei Torquemada. 

Silvio E dove trovasi adesso ? 

Muz. Provvisoriamente fu condotto in un’ osteria 
vicina alle carceri onde sottoporlo ad una pru- 
denziale metamorfosi d’abbigliamento. 11 padrone 
dell'osteria è dei nostri e non v’ ha pericolo al- 
cuno. Fra poco lo condurranno qui; io intanto , 
come sentinella avanzata e pronta sempre a 
giuocar di ginnastica, ove occorra, sono venuto 
a preparare gli alloggi pel nuovo ospite. Se mai 
ti chiedessero chi è quel for astierò che ha per- 
nottato in questa casa, dirai che è un tuo lon- 
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tano parente, un antiquario che Tiene a studiare 
sulle rovine di Roma. Ah, per Giove capitolino ! 
Questa ò la prima volta che ce ne va bene una, 
senza che il diavolo ci rompa le ova nel pa- 
niere. Se tu sapessi... se avessi visto... 

Silvio Narra , narrami tutto , te ne prego : In 
qual carcere l'avevano chiuso? 

Mwt. Figurati 1 in una segreta del Quirinale, e 
l' indomani doveva essere trasferito in quella più 
sicura di Castel Sant’Angelo: ma fortuna voile 
che al palazzo del Quirinale si trovasse oggi 
di guardia il sergento Dentato , nostra cono- 
scenza , che comandava il picchetto. D’ accordo 
con lui, 8’ intende, altrimenti non sarebbe stato 
.possibile far nulla, io, Attilio e dieci dei nostri 
abbiamo fatto il progetto di prendere d’ assalto 
la fortezza. 

Silvio Benissimo. 

Mvz. Per il primo, l’intrepido Attilio, colto il de- 
stro che la sentinella ci aveva volte le spalle , 
le fu sopra più ratto d’un lampo e la gettò a 
terra, mentre io che stavo lì a pochi passi, ar- 
rivai in tempo per disarmarla e metterle il ba- 
vaglio. . 

Silvio Bravi ! 

Mug. Fatta questa semplice operazione , traspor- 
tammo di peso la sentinella al corpo di guardia, 
ove coll’ajuto dei dieci che stavano appiatati ci 
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siamo impadroniti degli altri soldati che dormi- 
vano della grossa. Sequestrate loro le armi on- 
d’erano provvisti, li abbiamo imbavagliati e le- 
gati per bene , pena la vita , se alcuno avesse 
cercato di opporre resistenza o di mandare un 
grido d’allarme. 

Silvio A meraviglia! e poi ? 

Muz. Attilio ed io, ci siamo rivolti al carceriere, 
un certo Pancaldo ^ uomo corpulento anziché 
no, e testardo come un croato: egli soleva dire 
ai suoi compagni di crapula, che non sarebbesi 
lasciato sfuggire un prigioniero nemmeno per la 
gloria del paradiso, tanto e ra devoto alla pancia 
e al quindici del mese che ne faceva le spese. 
Ti assicuro che il sopranome di Pancaldo non 
poteva essere meglio collocato. Egli dunque , 
messo da noi alle strette e forzato ad aprire la 
segreta ove trovavasi il povero Manlio , faceva 
delle smorfie e titubava fra una paura e l’altra, 
come non sapesse più a qual santo votarsi : scon- 
giurava , prometteva e bestemmiava come un 
turco a dispetto persino del Santo Uffizio. Al- 
T ultimo, quando s’accorse che volere o no, bi- 
sognava fare a modo nostro , e che non c’ era 
verso di passarla liscia , l’amore della pelle la 
vinse e si decise a cercare la chiave; ma fosse 
che lo facesse ad arte per guadagnar tempo , o 
che avesse realmente perduta la bussola , egli 
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inostravasi troppo impicciato nella scelta ... ma 
un mio sonoro pugno bravamente applicatogli 
sul gobbo, gli rischiarò le idee e con le idee la 
vista; la chiave fu subito trovata, la segreta 
aperta e Manlio raggiante di gioia per trovarsi 
libero fra le nostre braccia, piangeva di conso- 
lazione. Finalmente al posto di Manlio abbiamo 
chiuso il carceriere Panoaldo, e il resto lo sai. 

Silvio Bel colpo per Dio ! 

Muz. . . Oh ... parmi avfer intesa la voce di Atti- 
lio... se non m’inganno sono essi, (si avviano 
verso il fondo , mentre da quello si affaccia. 
Attilio seguito da Manlio ) 

• SCENA V. 

Detti, Attilio e Manlio. 

Silvio ( correndo fra le braccia di Manlio) Oh, 
Manlio! 

Man. Mio buon Silvio! Anche tu, eh, anche tu 
hai voluto vegliare per me. Grazie amici; cosa 
volete? la gioia di vedermi circondato da tanto 
affetto mi fa dimenticare le passate sofferenze e 
quasi benedire la sventura che mi ha colpito e 
che mi fece conoscere quauto possa la vera ami- 
cizia in animi nobili e generosi come i vostri... ma . 
la mia famiglia... la mia Silvia e Clelia quanto 
devono aver sofferto , e come gioiranno adesso 
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nel sapermi libero... Oh, è necessario che io le 
vegga... ho bisogno di provare il conforto di un 
loro amplesso... debbo vegliare su loro, capite? 

Att. Calmatevi; ho già provveduto... miss Giulia 
è andata or ora ad avvertirle della vostra libe- 
razione e consigliarle a tenersi in uu prudente 
riserbo finché la vostra fuga non sia assicurata. 
Tornando a casa in questo momento, non fareste 
che perdervi nuovamente ed aggravare la vostra 
posiz ione. Dunque fate tesoio del nostro consiglio 
del consiglio di chi vi ama e non può ingan- 
narvi *, noi attenderemo qui miss Giulia -, più 
tardi si provvederà meglio alla vostra salvezza, 
ma intanto , per l’amore che portate alla vostra 
famiglia, per voi stesso e per noi, che abbiamo 
fatto ogni sforzo per liberarvi , vi scongiuro a 
segu : re il mio consiglio. 

Man. Ebbene, farò in tutto e per tutto a modo 
vostro , . . ma tu , Silvio , tu devi aver molto 
sofferto nel frattempo che non ci siamo veduti, 
non è vero? sei pallido, sofferente, pensieroso, 
tu hai qualche segreta cura che ti affligge, non 
è così? 

Silvio Pur troppo avete colto nel segno. Dal dì che 
mi fu tolta colei, cui aveva giurato eterno amore, 
il mio povero cuore non ebbe più pace, e ai sogni 
lusinghieri di felicità , subentrarono quelli del- 
l’odio e della vendetta. 
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Att. La tua Camilla., ti fu rapita?... e da chi? 

Silvio Da lui., da quell' infame che ora porta in 
trionfo il suo delitto . . . mentre la vittima ... la 
vittima ... 

Muz. Sarà stato secondo il solito, uno dei settan* 
tadue . 

Silvio Pur troppo! 

Muz. Ne ero certo. 

Silvio Sì, il cardinale ministro, il favorito di Corte. 

Att. Lui stesso! 

% 

Muz. Accidenti ai settantadue ! 

' Silvio La mia povera Camilla, allontanata con arte 
dalla casa paterna, tradita nel suo onore, da me 
respinta, divenne madre c vi perdè la ragione. 
Quindi, più per liberarsene e per celare le trac- 
eie del loro delitto che per compassione , quei 
ribaldi la fecero chiudere in un manicomio. .. e 
una notte che per trovare qualche conforto al 
mio dolore , io era andato a nascondere le mie 
lagrime fra le rovine del Colosseo, scorsi fra c uei 
dirupi correre di precipizio in precipizio un f in- 
tasala che sfidando il pericolo , sembrava in lo- 
care l'abisso... era Camilla... fuggita allora <ial- 
l’ospizio dei pazzi... io la raggiunsi, la salvai da 
sè stessa , l’ avvolsi nel mio mantello e qu la 
trassi., ma... non valsero i soccorsi dell'arte e 
le cure da me prodigate all* infelice. 

Att. E del padre suo che fu? 
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Man. Non ha potuto sopravvivere al suo disonore. 

Muz. Povero Marcello ! padre sventurato ! 

Silvio Avvi qui presso un oratorio ove sorge uua 
tomba che racchiude le di lui spoglie. Ogni sera, 
al suono deH’ Ave Maria, ella indossa una veste bian- 
ca e così discinta e con le treccie sparso si dirige 
a quella volta, s’inginocchia ai piedi della tomba 
e vi rimane lungamente coprendo di baci e dj 
lacrime il muto avello. Ah, eccola; essa ritorna 
dal suo mesto ufficio; ritiriamoci in disparte. 

SCENA V. 

Detti e Camilla con le chiome sparse. 

Cam. ( dalla sinistra) Ho pianto tanto !.. gli dissi 
che non fui colpevole... e lo pregava a mani 
giunte, spargendo amare lagrime sul freddo marmo, 
ma egli... sempre inflessibile.... col volto scarno.... 
gli occhi infossati e fiammeggianti dì sdegno;.... 
va, mi disse.... parricida!.... io ti maledico.... ah, 
no !.... non è vero ciò eh’ io vidi e udii. . fu 
illusione.... oh la mia testa!... quanto male ... 
se fosse qui il mio Silvio . . . lui almeno mi con- 
forterebbe , lui che mi amava tanto !... crudele !... 
ancL’ esso mi sfugge — anch’ egli mi crede 
colpevole .... oh , a che servono amicizia ed 
amore quando non valgano a garantirvi dalla 
calunnia ?... eppure mi promisero che sarebbero 
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venuti a prendermi, a liberarmi da questa pri- 
gione.... Ah, sì... io non m’inganno.... essi giun- 
gono ora.... oh gioia ! — le madri rivedranno i 
loro figli , le fidanzate il loro diletto — già un’ 
onda di luce infuocata mi balena dinanzi agli 
occhi, e un dolce suono, come di musica lontana, 
soave, non mai intesa, mi giunge al cuore. . ecco: 
un’arcana forza a sè mi trae e una voce intendo 
che dice: vieni; che più ti arresta?. ... ab., è 
lui — sì, è lui... il mio fidanzato.. .. il mio Silvio 
che mi stende le braccia , che mi ridona il suo 
affetto, perchè mi ha perdonato. 

Silvio (movendo verso Camilla per abbracciarla) 
Sì io ti ho perdonato.... io sono ancora il tuo 
fedele amante. 

Cam. (volgendosi indietro senza badare a Silvio) 
Oh, quanta gente si accalca sul mio passaggio ; 
vogliono arrestare una parricida. .- no !... lascia- 
temi andare , non mi toccate ... sono la rejetta, 
la maledetta.... 

Silvio No, no, rientra in te stessa ; credi a me : il 
padre tuo spirò con la parola del perdono sulle 
labbra.... benedicendoti , ed ora dal cielo prega 
per te, povera vittima , rea per tutti , fuori che 
per me, per me che ti amo sempre, che ti amo 
tanto; guardami... sono il tuo fidanzato, il '"tuo 
più tenero amico.. .. non conosci più dunque il 
tuo Silvio ? 
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Cam • Il mio Silvio?... ah sì.-, è la sua voce... questi 
lineamenti io li riconosco.... queste sembianze 
sono quelle stesse..., oh, no no, non è.... mi 
sono ingannata.-, tu non sei il mio Silvio.... egli 
è morto, morto anch’esso, forse maledicendomi... 
La folgore è passata Bulla mia casa, e la morte 
passeggia gigante sopra un mucchio di polvere!.,. 
(avviandosi per uscire) non più famiglia.... non 
più amici... non più fidanzato... più nulla... più... 
nulla ( esce ). 

SCENA VII. 

Detti , meno Camilla, 

Silvio ■ Ella ritorna alla sua demenza. 

Att. Povera martire 1 e chi sa quanti altri delitti, 
simili a questi giacciono sepolti. 

Muz. Altro che i tempi del diritto della coscia 1 

Man. Oh, infamia a quel Romano che non sente 
1’ abbominio della sua patria e non è pronto a 
versare il suo sangue per sottrarla a tanta infamia. 

SCENA Vili. 

Miss Giulia e detti. 

Tutti. Giulia 1 

Giu. Amici, ora fa d’uopo riunire tutto il vostro 
coraggio ed impiegare tutte le vostre forze onde 
scongiurare una nuova sciagura che* sovrasta 
alla famiglia di Manlio. 
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Man. Una nuova sciagura ? I 

Tutti. Che? 

Giu. ( a Man.) Manlio .... voi avete del coraggio 
non è vero ? 

Man. E me lo chiedete quando si tratta della mia, 
famiglia ? 

Giu. Ebbene... Sappiate adunque cbe il vostro 
arresto fu ordinato dallo stesso ministro Procopio, 
e chi me lo disse è tale la cui tede non può 
essere messa in dubbio, 

Att • Lui, sempre lui ! 

Muz. L’ho detto io, ma non mi si voleva credere. 

Grò. -E qui non è tutto. Recatami a visitare la vo- 
stra abitazione la trovai deserta ; sopravvenuto 
il vostro allievo Fabrizio che tornava dal pa 
lazzo Corsini ..... 

Man. Dal palazzo Corsini?... 

Giu- Seppi da lui stesso che le vostre donne, di- 
sperando di poter altrimenti salvarvi , e non 
potendo rassegnarsi a passare la notte in una 
angosciosa incertezza si erano decise a stendere 
una supplica, e recarsi personalmente a presen- 
tarla al ministro onde implorare la vostra li- 
berazione. 

Man. E sono andate?... 

Giu. Al palazzo Corsini. 

Man. Sole ? 

Giu. Accompagnate dall’amica Aurelia. 
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.4M. Fabrizio insospettito per la loro troppo pro- 
lungata assenza, era andato a palazzo per chie- 
derne notizie , ma gli fu risposto che le donne 
colà trattenute non sarebbero lasciate in libertà 
senza un ordine espresso dal ministro. 

Muz. Ah I — cos’hanno mai fatto ! 

Att. Ed io incauto a non prevederlo in tempo. 

Muz. Ma guardate ! Consegnarsi da sè stesse nella 
tana del lupo. 

Man. Ora poi si saprà della mia fuga... 

Giu. Conosco quel vecchio lupo , egli sarebbe ca- 
pace di tutto. 

Att. Ah! Ora credo penetrare l’orribile trama. — 
Sì*! la comparsa di Gianni nello studio di Manlio 
— le parole sburratemi all’orecchio dal sergente 
Dentato circa il supposto motivo del vostro ar- 
resto ., . non v’ ha più dubbio — l’arresto del 
padre doveva essere un espediente per impos- 
sessarsi della figlia. 

Man. Assassini! Voi non airiverete in tempo a 
gioire del mio disonore !... ma che serve impre- 
care ai tiranni e piangere sulle orgie sanguinose 
della forza ? — oprare bisogna. 

Muz. Sì, avete ragione — bisogna oprare — per- 
chè a parole questi furfanti non la cedono a 
nessuno. Della pazienza ne abbiamo avuta anche 
troppa, ed è per questo che essi ne abusano e 
raddoppiano la dose. 
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Man. Presto, non perdiamo tempo — ogni mi- 
nuto che passa è una nuova angoscia più terri- 
bile ancora della stessa agonia pel cuore di un 
misero padre. .. Orni. .. Attilio... Muzio... so è 
vero che mi amate e che vi sta a cuore l’onore 
delle nostre famiglie, seguitemi, al palazzo Corsini. 

Giu. Ed io vi dico: fermatevi! Voi non fareste 
che andare incontro ad una morte certa e com- 
promettere maggiormente la situazione di quelle 
disgraziate. 11 vostro posto, per ora, è qui — re- 
sterà Silvio in vostra tutela finch’io non ven ga 
a prendervi. — Attilio e Muzio alla testa di 
venti prodi si troveranno fra un’ ora alle porte 
del palazzo Corsini. — Ho il mio Yacth a Porto 
d’Anzo ove sarò con voi ad attenderli, per im- 
barcare le vostre donne e quindi veleggiare verso 
la Solitaria •, ma non bisogna compromettere P e- 
sito dell’impresa per averla troppo affrettata senza 
consiglio. Io vi precederò ; — ho libero ingresso 
al palazzo e ne conosco tutti i più riposti accessi. 
Conviene evitare un conflitto, ove sia possibile. 
— In caso contrario, uu mio segnale vi farà noto 
che nulla ho potuto ottenere... ed allora... 

Muz. Allora lasciate fare a noi. — Coelite difese 
da solo un ponte contro l’esercito di Porsenrta, 
ed io conto di far mordere la polvere a una doz- 
zina di questi eunuchi. 

Att. (a Manlio ) Il consiglio di miss Giulia è saggio 
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e da preferirsi. Voi dunque dovete rimanere — 
io e Muzio faremo il resto. 

Giu • Ed ora seguitemi (ad Attilio e Muzio). 

Muz. Stanotte al palazzo Corsini, — e presto, alle 
terme di Caracalla ( Giulia esce seguita da Muzio). 

Man. Andato e che il cielo v’aiuti. 

SCENA IX. 

Manlio , Silvio e Attilio 

Att. ('portando la mano .sul pugnale ) A te! — 
arma proibita! — fida compagna d’ogni schiavo 
ebe*anela a libertà — arma esecrata che la ci- 
viltà condanna e il despota interdice e paventa : 
— a te affido la mia vendetta, (esce frettolosa- 
mente seguito da Muzio) 


FINE DELL' ATTO SECONDO. 
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Apparlauieulo del ministro Procopio — gulaute gabiuello in- 
terno con porta nel fondo — due usci laterali a destra e uno 
a sinistra — una tavola rotonda con tappeto — candelabri 
accesi — due poltrone elastiche, ecc. 


SCENA PRIMA 

Gianni e Cencio che entrano dal fondo 

Già. Giacché l'ora si fa tarda e S. E. il gdnistro 
non è ancora rientrato, per cacciare la noja, fa- 
remo noi le sue veci provando il guato che danno 
le poltrone elastiche e i piedi adagiati su molli 
tappeti (sdraiandosi sulla 'poltrona, mentre Cen- 
cio fard altrettanto) Ah ! potremo così discorrere 
un pochino a nostro bell’agio, Benza timore di 
buscarci una tiratina di orecchie. 

Ce«. Che non sarebbe poi un grande castigo , in 

confronto di quelli che vengono inflitti a quella 

canaglia di eretici, quando si permettono di con - 

traddire le loro Eminenze. 

* 

Già. E un riguardo dovuto ai nostri importanti 
servigi. 

Cen. Sì, ma tuttavia giova sempre salvare le ap- 
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parenze — parlando sommesso si osservano le 
regole dell’ordine e si risparmiano i polmoni. 

Già. (pavoneggiandosi) In verità^ caro Cencio, co- 
mincio a credere che questi messeri non hanno poi 
tutto il torto se amano tanto i comodi e i piaceri 
della vita ( caustico ) sfruttando per sè i tesori della 
terra e promettendo agli altri quelli del cielo. 

Cen. Solleciti sempre a mortificare la carne del 
prossimo per mantenere la propria e così passare 
ai posteri in odore di santità, come fece quella 
buona lana di Domenico di Gusman — non è 
cosi, caro Gianni? 

Già. (facendo col capo un cenno affermativo) Men- 
tre noi, per non essere da meno, nella nostra cer- 
chia. c’ ingegniamo di fare quel po’ che possiamo. 

Cen. Se non ci toccasse vegliare la notte, fare an- 
ticamera per delle ore e buscarci per soprassello 
il bel titolo di spie. 

Già. Eh vial -— tu hai di questi scrupoli in corpo? 

— si vede proprio che sei ancora novizio nel- 
l’arte... Vorresti che le loro Eccellenze non fa- 
cessero fare anticamera a noi ufficiali subalterni? 

— dove sarebbe allora il prestigio di un ministro?... 
chiamino poi col titolo che vogliono la profes- 
sione che noi esercitiamo, è una professione che 
in fino dei conti, ci costa poca fatica e ne assi- 
cura un buon onorario, senza contare gl’incerti... 
anzi, il nostro è un impiego utile , onorevole e 
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stabile più di ogni altro ; prova ne Bia, che senza 
di noi non si governa, e di noi si servono i mi- 
nistri che vanno e quelli che subentrano — è 
tutta questione di essere del mestiere , come si 
suol dire — la fortuna poi dipende dal saperlo 
ben fare — il che non è dato se non a quei po- 
chi privilegiati che alla pratica uniscono una par- 
ticolare attitudine e una gran perspicacia. Ve- 
diamo, per esempio, chi di noi due sa indovinare 
cosa voglia 8. £. che mi ha fatto chiamare in 
fretta. 

Ce/i. Vorrà sapere se hai scoperto il nome dei con- 
giurati e il loro piano. 

Già. Va che sei una gran testa di rspa. 

Cen. Sarò quel diavolo che vuoi, ma ciò non toglie 
che io non sia un buon esecutore di piani stra- 
tegici, come tu sei famoso neU'architettarli — 
uon ho forse sostenuta bene io la parte di liberale, 
iu casa Manlio? In ogni modo, io che non la 
pretendo a Cassandra, sarei curioso di sentire 
i responsi della tua Sibilla in calzoni. 

Qia. Ed io scommetto d'indovinare. 

Cen. Taci — odo rumore di passi. 

.. Cria. Ritiriamoci in sala d’aspetto. 
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SCENA II. 

Procopio seguito da Ignazio e preceduto da un 
servo che solleva la cortina del primo uscio a 
destra (servo via). 

Pro. Dicevate dunque, monsignor Ignazio.... 

Ign. Della povera Camilla....? 

Pro. Non di lei, lo sapete, su questa pagina vi ho 
già letto abbastanza e non voglio che se ne parli 
altro; ma è di un’altra che vorrei sapere.... 

Ign. Ahi... ora capisco . . . forse della bella Clelia, 
non è vero?... difatti avevo intenzione di chie- 
dervi anche di lei : soltanto mi riserbava di farlo 
in ultimo, dulcis in fundo , eccellenza.... eh, avete 
ragione!... quella è una vera gemma e meritava 
proprio di essere chiamata per antonomasia la 
perla del Trastevere . . . 

Pro. Ebbene.... io vorrei vedere quella rara beltà, 
ma vederla qui per ammirarne davvicino le rare 
doti e giudicare coi miei occhi , se la fama sia 
aguale al merito. Quando avviene che un vago 
fiore di primavera germogli in un terreno viziato, 
fa d’ uopo trapiantare quel fiore onde impedire 
che avvizzisca e muoja ; è nostro dovere sepa- 
rare il buon grano, dalla mala erba... se Clelia 
saprà meritarsi la nostra protezione, la sua sorte 
avvenire è assicurata. 
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Jgn. Giacché lo volete , Clelia fin da questo mo- 
mento è destinata a diventare una madre ba- 
dessa : frattanto vado a prepararvi una bella 
improvvisata, che vi farà molta sorpresa e che 
sarà tutto frutto dell’ opera mia. Sono certo di 
avere la vostra completa approvazione. . . e forse 
qualche cosa di più.... 

Pro. Di che si tratta? 

Jgn. Ho già detto che voglio farvi un’improvvisata: 
vostra eccellenza comanda altro ? 

Pro. Ci penserò k 

Ign. ( inchinandosi ) Conservatemi iiella vostra gra- 
zia- (uscendo fra $èj(0rsù: questa voltasi tratta 
di farsi ouore e di guadagnare un bell’avanza- 
mento.) 


SCENA 111. 

Procopio , indi il servo coti una lettera. 

Pro. Sì ! essa sola può ormai alleviare le mie cure 
affannose e riempire l’ immenso vuoto del inio 
cuore. Oh, com'è bella la perla del Trastevere!... 
con le sue treccie d’oro lussureggianti, con quelle 
labbra di corallo , con quello sguardo affascina- 
tore, eòi suoi denti d’ avorio , quel sorriso dolce 
ed incantevole, c quell’ incedere austero e mae- 
stoso-, vederla e non sentirsi compreso da inde- 
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finibile trasporto non è umana cosa- Oh, ma essa 
non deve essere d’ altri prima che mia; mia , a 
qualunque costo. 

Ser. Una lettera pressantissima da parte della que- 
stura del Quii inale. 

Pro. Vediamo (dopo aver scorso il foglio). Ribaldi! 
lasciarlo fuggire ! cedere così vilmente le armi 
e tradire il governo che li mantiene. Oh, me la 
pagheranno ben carat (pausa) Frattanto il ser- 
gente Dentato, alla tortura*, così paleserà i com- 
plici.... guardie, custodi ed impiegati addet- 
ti al palazzo ed alle carceri tutti sconteranno la 
meritata pena? a me. ( scrive un foglio, lo piega 
in due , poi lo suggella e porgendolo al servo) 
Questo foglio al suo indirizzo. 

Ser. ( prendendo il biglietto per andarsene , poi 
retrocedendo ) Ob, mi dimenticavo di annunciare 
il signor Gianni che attende in anticamera gli 
ordini di vostra eccellenza. 

Pro. Viene a proposito, passi pure, (servo via) 
Ecco di che cosa sono capaci questi infingardi 
che ci servono, questa feccia di Romani che pa- 
ghiamo lautamente pel mantenimento dell’ ordine 
e per la sicurezza dello Stato ? ecco perchè sia- 
mo costretti a servirci sempre di mercenarii 
stranieri che ci smungono le finanze collo loro 
esorbitanti pretese. 



SCENA VI. 
Detto e Gianni. 


Già. ( inchinandosi ) Vostra eccellenza ha qualche 
ordine da darmi? 

Pro. Ordini.... ordini.... se fossi arbitro io , vorrei 
dare un ordine tale.... vorrei prendermi tale un 
sollazzo da lasciare di me lunga memoria, (causti- 
co) ma i tempi mutati, e più di tutto l’amore che 
portiamo anche ai nostri più implacabili ne- 
mici ne consiglia a sensi più miti. 

Già . Vostra eccellenza ha un animo generoso; io 
però non credo di aver mancato mai in nulla.... 
i miei servigi ne fanno fede .... 

Pro. Servigi .... mentre io so prima di te che lo 
stesso Manlio, che tu credi in carcere, passeggia 
ora con aria di trionfo le vie di Roma. 

Già. Come mai.,.. Manlio fuggito....? 

Pro. Sì , usando la violenza e la corruzione ; ma 
se invece di consegnarlo alle carceri del Quiri- 
naie, l'avessero chiuso in quelle di Sant’Angelo, 
dove tengo dei servi che non mi tradiscono oh! 
egli non avrebbe al certo , tanto facilmente tro- 
vata libera la via dei campi. 

Già. La colpa non è mia , io non mancai di fare 
la mia parte ; ho trovato V uomo e il pretesto 
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per darvelo nelle mani ; se poi non hanno saputo 
tenerselo ben stretto , colpa loro : certi servigi 
delicati non bisogna mai affidarli a certa gente, 
a questa canaglia di Romani; tutta robaccia, 
creda a me, eccellenza, robaccia ! In ogni modo, 
ora il fatto è fatto e bazza a chi tocca : vuol 
dire che la lezione servirà per un’ altra volta. 
Quando V. E. avrà di simili commissioni, le af- 
fidi a me se vuole che approdino a buon fine. 
Io non sono italiano, ma straniero e me ne vanto; 
cattolico cosmopolita , e me ne tengo ; infine , 
servo fedele e devotissimo deli’E. V. e di questo 
governo cui ho 1’ onore di appartenere anima e 
corpo. 

Pro. Potrei forse valermi ancora dei tuoi servigi: 
avvicinati. 

Già. In che cosa potrei servirla, eh? 

Pro. La fuga di Manlio e il soccorso da lui avuto 
dal di fuori , le violenze usate contro la forza 
pubblica e l’inviolabilità delle carceri non potreb- 
bero essere un eccellente pretesto per stendere la 
mano sopra la di lui famiglia ? 

Già. V. E. è d’una penetrazione inarrivabile. 

Pro. D’ altronde è sempre un bene che facciamo 
liberando quella rara beltà dalla soggezione di 
un eretico e togliendola dal sentiero di perdi- 
zione, ove non mancherebbe di condurla quel 
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miserabile che essa ama e che non dovrà più 

rivedere. 

Già. Oh certamente, è cosa naturale. 

Pro. Manlio non deve essere rientrato in casa sua. 

Già. ( marcato ) Almeno è presumibile 

Pro. Ma.... le donne potrebbero essere state av- 
vertite.... o 1’ angelo che noi vogliamo salvare 
potrebbe essersene volato via sulle sue ali d’oro... 
dunque .... 

Già. Dunque bisogna impadronirai della colomba, 
prima che ci sfugga di gabbia. 

Pro. Precisamente 

Già. Per un uomo della mia qualità , il piano è 
bell’e combinato. Se siamo ancora in tempo, non 
dubiti, la rondinella trasporterà le sue tende al 
palazzo Corsini , ove troverà un magnifico nido 
d’ oro. 


SCENA V. 

Detti. Aurelia con una supplica iti mano. 

Silvia, Clelia e servo. 

Ser. Tre signore domandano di presentare una 
supplica a vostra eccellenza •, asseriscono trovarsi 
da molto tempo in palazzo, trattenute da monsi- 
gnor Ignazio. 
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Pro. Entrino. ( Gianni fa per partire , Procopio 
gli accenna di trattenersi) 

Già. ( con sorpresa) Lei, qui ! 

Pro. ( come sopra) A meraviglia! ( affettando indif- 
ferenza) Avanti la supplica 

Già. (ad Aur.) Avete inteso? Avanti la supplica. 

Pro. (ad Aurelio che avrà già presentata la sup- 
plica) Ah , siete voi dunque la moglie di quel 
Manlio che fu arrestato questa mattina ? 

Sii . (avanzando) No, eccellenza, questa non è che 
una mia amica v "fiuta ad accompagnarci. Sono 
io la moglie di Manlio ’e posso assicurarvi che 
mio marito è un nomo onesto, che non s’ immi- 
schiò mai in affari di politicarla signora Aurelio 
qui presente, potrà confermare la verità delle 
mie asserzioni e testimoniare con molti altri che 
egli fu sempre un artista coscienzioso e un uomo 
dabbene conosciuto per tale da tutta Roma , e 

come tale amato e stimato da tutti. 

% 

Aur. E vero. 

Pro. Ah, voi chiamate onesto e dabbene colui che 
nasconde in sua casa gli eretici e i nemici dello 
Stato ? 

Aur. È una calunnia. 

Pro. E una verità , o signora , come è vero che 
pochi momenti or sono , il vostro Manlio , che 
tanto vantate , osò fuggire di prigione, facendo 
violenza alla forza armata. 
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Silvia e Aur. Che! 

Cle. Fuggito! {fra sè) (Dio ti ringrazio, egli è 

'“salvo). 

Pro. Voi ne gioite , non è vero? ma badate die 
la polizia di Roma ha occhi troppo vigili e 
troppo lunghe braccia , perchè il reo , giusta- 
mente colpito da una sua condanna , possa sot- 
trarsi al meritato castigo Manlio ricadrà nelle 
mani della giustizia... forse lo è già, ma questa 
volta cadrà a morte sotto la duplice imputazione 
di traditore e di ribelle. 

Silvia Ah... no... voi no *1 permetterete, perchè egli 
è innocente; egli non è colpevole . . . Oh, figlia 
mia... io soffro... io mi reggo appena. ( Aurelia e 
Clelia la sorreggono) 

Pro. Sono i rimorsi che vi tolgono la forza di so- 
stenere la mia presenza e di affrontare il giusto 
mio sdegno, (suona il campanello e comparisce 
il servo) Si conducano queste donne negli ap- 
partamenti della foresteria e sieno loro prodigate 
tutte le cure possibili. ( Silvia esce sostenuta da 
Clelia e da Aurelia; servo via). 

SCENA VI. 

% 

Procopio c (riarmi. 

Pro. Hai visto? anche per questa volta non ho 
più bisogno di te. 
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Già . Ci vuole pazienza 1 

Pro. La provvidenza mi ha servito meglio che 
non avrebbe fatto quell’ imbecille di commissa- 
rio, e meglio che non avresti saputo faro tu 
stesso. 

Già. Vuol dire che V. E. è nata sotto un buon 
quarto di luna. 

Pro. ( accennandogli di avvicinarsi) Provvedi su- 
bito con un pretesto qualunque che quelle donne 
vengano separate , facendo in modo che Clelia 
si trovi al più presto là , entro quella stanza . 
{additando la seconda porta a destra) ove, co- 
me sai, si giunge anche per una scaletta segreta. 
Ho bisogno di trovarmi con lei da solo a sola... 
'ma sopratutto, prudenza e secretezza. Va, e in 
ogni caso, non allontanarti troppo. {Gianni esce) 

SCENA VII. 

Procopio solo. 

Ecco una visita che non mi aspettavo davvero! 
Finalmente ella è qui, qui in mio potere, sotto 
lo stesso mio tetto , ed ora, che Manlio sia fug- 
gito , poco m’ importa. Tuttavia mi conveniva 
intimorire Clelia con la minaccia della condanna 
del padre. Messa cobì nell’ alternativa di per- 
derlo o di arrendersi, più facilmente si lascierà 
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persuadere e l’orgoglio di donna la cederà al- 
rumor figliale, ne sono certo. 

SCENA Vili. 

Detto, miss Giulia e servo. 

Ser. (annunciando) Miss Giulia (via) | 

Pro. Avanti, avanti , oggi la provvidenza è j ro- 
prio in vena di mandarmi delle consolazio ii , 
così non avrò più a lamentarmi della mia jq- 
litudine. 

Giu. Buona sera, signor ministro. 

Pro. Siate la ben venuta in questa casa che voi 
allietaste, un tempo, col vostro sorriso e che da 
molto rimpiange la vostra assenza. Accomodatevi. 

Giu. ( fra sè) (Quanta galanteria in quel satiro!) 

Pro. (miss Gin. siede e Procopio, sempre discor- 
rendo, prende una sedia e la porta a poco a poco 
più vicina a Giulia) Voi lo sapete, gli oggetti 
clic no circondano esercitano un grande presti- 
gio sui nostri sensi; eppure il credereste? senza 
di voi, le ricchezze che mi attorniano e gli stessi 
preziosi oggetti d’arte, per me divennero muti 
e perdettero quasi il loro usato splendore; un 
deserto è la vita senza il sorriso d’una sovrana 
beltà, e voi, miss Giulia, siete sempre la bella, 
gentile e seducente figlia d’Albione, che un tempo 
visitava con assiduità queste mie sale, onde ispi- 
rarsi ai magnifici capolavori d'arte. 
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Giu. Queste sale racchiudono, è vero, uuu preziosa 
quadreria e una biblioteca assai famosa; ma in 
quanto a scultura, credetelo c’ è qualche vuoto. 
Per esempio, la statua di Pompeo , che trovasi 
nel palazzo Spada e a piè della quale dieesi sia 
caduto Giulio Cesare trafitto, qui presso il vostro 
regal padiglione avrebbe fatto una magnifica 
comparsa... giudicatene da voi stesso... ( caustica ) 

Pro. ( appressandosi sempre più a Giu.) Giudico 
che siete una vezzosa ed amabile croatura e che 
sareste, voi sola, il miglior ornamento... 

Giu. ( alzandosi con piglio severo ed imperioso ) 
Ma sedete una volta , altrimenti sarò costretta 
ad andarmene. ( Procopio si lascia andare sulla 
sedia) Del resto, sappiate che la raccolta delle 
mie copie è già completa o che non mi resta 
più nulla a fare nel vostro palazzo, ove mi trasse 
un tempo il solo culto dell’arte; niun altro motivo 
od interesse ebbi mai, nè potrò avere iu questo 
luogo, — rammentatevelo bene, sig. ministro. 

Pro. V’ ingannato, perchè qui troverete sempre un 
posto nel mio cuore. 

Giu. Sarebbe un posto troppo angusto e troppo 
pericoloso , anche per una dama di spirito ; ma 
allo corte: volete sapere il vero motivo della 
mia visita? 

Pro. Bene . . . 

Giu. Ecco qua: io ai’ interesso assaissimo per una 
famiglia, altrettanto onesta che infelice. 
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Pro. ( fra sè) (Sapesse ella mai...) 

Giu. Questa famiglia , voi la conoscete , è quella 
dello scultore Manlio, il quale venne oggi arrestato 
per ordine vostro. Or bene: tre donne furono 
qui, poco fa, a chiedervi in grazia la sua libe- 
razione; non è così? 

Pro. È vero. 

Giu. Dove si trovano esse? 

Pro. Sono partite. 

Giu. Quando? 

Pro. Pochi momenti or sono. 

Giu. Vuoi dire che a quest’ora si troveranno già 
fuori di palazzo. 

Pro. Probabilmente sì. 

Giu. ( marcato) Pensate, pensateci bene, signor 
ministro. 

Pro. Non avete altro? 

Giu. (come, sopra) È la vostra ultima parola? 

Pro. Sì! 

Giu- In tal esso addio e che il cielo vi guardi. 

Pro. No, a rivederci. 

Giu. Forse... ( esce sdegnosamente senza salutare ) 

SCENA IX. 

Procopio solo. 

Avesse penetrato il mio segreto? no, no. non è 
possibile! e poi che serve? nulla potrebbe miss 
Giulia iu mio danno. Eh via, bando ai tristi pre- 
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sentimenti e disponiamoci all’assalto della for- 
tezza. ( chiude gli usci e la finestra , cava di 
tasca -una chiave ed apre V uscio della camera 
ove trovasi Clelia) Passate pare liberamente , 
bellissima fanciulla. 

SCENA X. 

Detto e Clelia . i 

Pro. Vi ho fatta attendere in quella stanza onde 
avere 1’ onore di un segreto colloquio, dal quale 
può dipendere il buon esito della vostra sup- 
plica : duoimi aver dovuto poc'anzi , contristare 
il gentile animo vostro, col tuono severo delle 
mie parole, ma cosa volete? il dovere ha le sue 
dure esigenze dinanzi alle quali deve talvolta 
tacere ogni altro affetto od interesse. Tuttavia, 
alcuni istanti di riflessione hanno operato in me 
un sensibile cambiamento a vostro riguardo. Ora 
la salvezza del padre vostro può dipendere in 
gran parte da voi stessa. 

Cle. Da me , avete detto ? ma io sono pronta a 
qualunque sacrificio per salvarlo. Ditemi dunque 
che debbo fare. 

Pro. Ebbene: sappiatelo finalmente, non è questa 

la prima volta, o Clelia, che i miei occhi s’in- i 

contrano nei vostri , è già molto tempo che la 
vostra immagine mi sta scolpita nel cuore , e 
quando poc’anzi vi vidi partire così pallida, così 
CMia , tue. 641 6 
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mesta e dignitosa, oh, credetelo, io mi sarei get * 
tato ai vostri piedi per chiedervi perdono. 

Cle. ( fra eè) ('Mio Dio! temo d"* indovinare). 

Pro. Da quell’ istante io giurai di farvi mia, mia 
per sempre. 

Cle. Io vostra? io vendermi vilmente al carnefice del 
padre mio., oh, voi mi avete mal conosciuta.o si- 
gnore, e nulla vi autorizza a un simile oltraggio. 

Pro ■ Ma vostro padre sarà salvo , e voi sarete la 
mia sovrana. 

Cle. E vorreste che io comprassi la sua sal- 
vezza a prezzo del mio disonore ? tu dunque 
non conosci quel fiero Manlio, che tanto perse- 
guiti ; se egli sapesse di dovere la vita alla 
mia infamia, egli da sè stesso la spegnerebbe e 
con essa la mia. 

Pro. Ma la vostra famiglia da me protetta e fatta 
ricca , nobile e potente sarà da tutti rispettata. 

Cle. E qual v* ha ricchezza sulla terra che quella 
compensi dell’onore venduto? la mia famiglia è 
abbastanza ricca e felice del suo lavoro per non 
lasciarsi abbagliare dall’ oro che. non sudato da 
voi. versano le glebe nei vostri scrigni; ma fosse 
ella pure nella più squallida indigenza, sappiate, 
o signore , che nella casa dell’ onesto artigiano , 
si preferisce ogni miseria possibile , la fame e 
persino la morte, all’onta, al disonore e alla ric- 
chezza infamante - 
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Pro. Ma il mio amore non è colpevole... voi qui 
avrete non una profanazione , ma un culto. Io 
starò a contemplarvi, come contemplerei la va- 
ghissima fanciulla uscita dalle mani di Raffaello, 
sarete voi il mio buon genio tutelare. 

Cle. Basta così, o signore ; il vostro aspetto mi fa 
ribrezzo , perchè la virtù oltraggiata vi ha im- 
presso il marchio dell’infamia. 

Pro. Ma è dunque delitto l’amare, se tanto vi fac- 
cio paura? ma che sarebbe il mondo senza la 
dolce poesia dell’amore? gli uomini stessi di- 
verrebbero tanti mostri, ove dovessero resistere 
a questa potente attrazione dei sensi; non è la 
natura stessa e Dio che ci comandano di amare, 
e non è detto che la figlia deve lasciare il pa- 
dre e la madre per secondare i moti generosi 
del cuore?... ab, ora comprendo... è lo scandalo 
che temete, non è vero? 

Cle . Temo il delitto, sotto qualunque forma mi sì 
presenti, e voi siete in questo momento il delitto 
personificato. 

Pro. No, ti ripeto, temi lo scandalo, perchè trovi 
Ih colpa nella più nobile delle passioni , consa- 
crata dalla stessa divinità: temi l’ infamia, ma 
quando ti si crederà in un convento, quando il 
nostro amore non sarà conosciuto da altri che 
da noi due e da Dio, dove sarà lo scandalo, dove 
1' infamia? 
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Cle. Ingomma , io non posso più oltre ascoltare 
questo linguaggio abbominevole, io fuggirò dalla 
vostra presenza, (/a pei- fuggire) 

Pro. È inutile, perchè non trovereste la via dell’uscita. 
Cle. Che I ed osereste ?... 

Pro . Tutto se non acconsentite ad essere mia. 

Cle . A, assassino dell’onore delle famiglie, getta una 
volta la maschera dell’ ipocrita, io ti detesto con 
tutto l’odio che può inspirare un mostro vomitato 
dall’inferno. Oh , ma saprò bene aprirmi una via 
di scampo per sottrarmi alle tue insidie, perchè 
io chiamerò gente, perchè manderò un grido tale... 
Pro. Sarebbe inutile, perchè nessuno accorrerebbe 
a quel grido. 

Cle. ( rìsale la scena dietro la tavola per difen- 
dersi, traendo dalla cintura il pugnale nascosto 
sotto le pieghe dell* abito) Ebbene, allora quest’ar- 
ma basterà a mia difesa. Indietro , o guai a voi. 
Pro. Oh! non sapeva che foste anche un’amazzone... 
eppdte quel fiero sdegno non fa che accrescere 
vieppiù il vostro prestigio ed accendere mag- 
giormente la mia passione. Voi mi sembrate ora 
più bella, (si appressa a Clelia) 

Cle. Se fate ancora un passò, io mi uccido. 

SCENA XI. 

Dette e Gianni che entra dalla porta segreta. 

Già. ( afferrando alle spalle il braccio di Clelia 
per strapparle il pugnaletto) Voi no ’l farete* 


Digitized by Google 


ATTO TERZO 


dò 

Pro. Sarebbe un peccato... distruggere una sì bella 
esistenza! 

Cle. {opponendo resistenza e facendo ogni sforzo 
per svincolarsi dalle braccia di Gianni ) Ah... 
no... no... mai... piuttosto la morte... ( lascia an- 
dare il pugnale e cade riversa sul terreno , 
contemporaneamente da sinistra parte un grido) 

SCENA XII. 

Procopio y Clelia , Attilio e Muzio. 

Att. (a sinistra di dentro) Clelia .. Clelia... aprite 
o atterriamo la porta. ( Procopio resta come in- 
terdetto ; Gianni spaventato fuggirà dalla stessa 
parte ove sarà entrato.) 

Cle. ( rialzandosi sui gomiti) Ah, è la sua voce! 

( la porta si apre a forza) 

Att. ( correndo fra le braccia di Clelia) Clelia ! 
Cle Attilio I 

Pro. {atterrito e perplesso) Che! 

Att. Dio mio, ti ringrazio che sono giunto in tempo. 
Cle> {ad Att.) E mia madre, e Aurelia....? 

Att. Sono in Balvo. 

Cle. Oh tu sei il mio angelo salvatore. 

Pro- {con rabbia) Miserabili ! (suona il campanello) 
Ora vedremo.... 

Att. È inutile , signor ministro. Ho già prese lo 
mie precauzioni e il palazzo è in nostro potere. 
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All , tu credevi che in questo popolo di {.chiavi 
non vi fosse un cuore da leone , ma ti sei ingan- 
nato perchè la fiera razza dei Quiriti cadde sì, 
ma non è spenta ancora, e tu lo sai meglio di 
ogni altro, tu che impallidisci al sol mio aspetto, 
e tremi soltanto al suono della mia voce. Ab, tu 
pensavi d’esser sicuro del tuo colpo, non è vero ? 
Ma Dio ha maledetto il tuo infame disegno e nou 
permise che venisse consumato un nuovo delitto. 

Muz. Io poi ho certi couti da aggiustare.... ( agi- 
tando in aria il 'pugno.) 

Pro Quanta audacia ! ... qui ove io solo comando 
e potrei. ... {fra ,?è osservando un punto nella 
parete) Ali!.... (scattando quella molla posso 
mettere in allarmi tutto il palazzo) (si appressa 
con precauzione al muro e spinge la molla.) 

Att. ( accorgendosene ) E inutile •, ve lo dissi già- • 

Pro. (si guarda d ’ attorno come per osservare se 
alcuno comparisce de’ suoi in ajuto , indi con 
rabbia repressa) Ma infine, ehi siete voi? con 
qual diritto?.... 

Att. Col diritto che hanno gli oppressi di soccor- 
rersi a vicenda contro le vostre persecuzioni, e 
con quello che mi viene dall’ essere a questa 
fanciulla più che fratello .... ma tu non puoi 
intendere questo linguaggio, perchè tu non hai 
un cuore, non hai una famiglia. 

Pro. Io che poco fa le offriva di salvarle il padre. 
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d>e. Si, ma a prezzo del mio eterno disonore. 

Att. Infamia ! 

Pro. (fra «è, fremendo d’ impazienza) (E nessuno 
ancora !...) Ma insomma, che si pretende da me? 
Att. {additandogli la camera a sinistra , per dove 
sarà entrato egli stesso ) Entrate là in quella 
stanza {con piglio imperioso). 

Pro. A me un comando ? 

Att. ( appuntandogli contro un revolver) Entrate, 
vi dico* 

< ' 

Pro. { esitando ) Per commettervi un sacrilegio... 
forse un delitto 

A tt. (con forza, incalzandolo collo sguardo e col 
gesto) Per impedire i delitti! entrate! (Procopio 
en tra nella stanza , guardandosi sempre alle 
spalle). 

SCENA Vili. 

Detti , meno Procopio. 

Muz. (ad Attilio che si affretta a seguire Procopio 
nella stanza) Lascia: questo è affare mio ; co- 
nosco l’etichetta che ci vuole con questi messeri \ 
tu saresti capace di lasciarti commuovere, {entra 
nella stanza. ) 

• SCENA XIV. 

Attilio e Clelia. 

4 tt- {correndo fra le braccia di Clelia ) Oh, Clelia, 
fra poco non avrai più nulla a temere da lui. 
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Cle. Che] ... (scostandosi) voi non Succiderete non 
è vero ? io non voglio che si sparga del sangue. 

Att. Ma senza sangue non v’ hu redenzione.. .. 

Cle. Pur eh' io sia libera, che importa a noi ch'e- 
gli viva ? . \ r 

Att. Lo vuoi? ebbene.... per te sola egli vivrà..,, 
attendi ( avviandosi verso la stanza ove trovasi 
Muzio , origliando 'per chiamare) Muzio.. Muzio. 

SCENA ULTIMA. 

Detti e Muzio che si affaccia sulla soglia. 

Att. (a Muzio indietreggiando di un passo) Eb- 
bene? A/i 

Muz. È fatto 1 

Att. ( con gioia repressa) Ah!! 

Cle. ( fra le braccia di Att.) Troppo tardi. 4.' 

Att. (con trasporto accennando a Procopio) Dio 
non ha voluto che nemmeno quest'angelo potesse 
salvarti ! 


FINE DEL DRAMMA. 
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